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<3) 
MONSIGNORE ^STIMATISSIBIO 



T. 



RA i moki miei difetti v' ha qudlo 'd'una tierta 
indiscreta cmriosità > la <|uale mi spìnge a fn^are 'da 
per tutto nelle xase de' naid buoni amici • Guardi il 
Cielo y eh' io .ciò faccia jper indagare gli altrui .segr9« 
ti; ma semplicemente per iscorgere » se VaUna qud« 
che libro ^ che possa interessarmi ^tjualche nuovo sGom-^ 
ponìmento , qualche istruttivo , letterario lavoro , e 
siffiitte cose . Tal vivo desiderio vie più in me s' ac- 
cresce in casa vostra , fomentato ^ <e dalle dotte , ed 
eloquenti produzioni del vostro ingegno ^ e dalla 
preziosa . raccolta di tan^e rarità^ che possedetele che 
Sorma uno de' principali ornamenti della nostra patria^ 

« 

Debbo heì^ io ingenuamente confessare 5 che sQn 
di molto tenuto a questa mia irrequieta curiosità , pel 
di cui mezzo, tanti rari oggetti della più rimota an- 
tichità presso di voi esistenti ^ hanno si fattamente 
interessato T animo mio , che ha saputo rendersi ador* 
no di quelle cognizioni , che d' altronrle non avrebbe 

potuto acquistare • E di quante altre non potrà an- 
a 2 co- 



(4) 

Cora arricchirsi ! Poiché per quanto mi sia sturliafo» 
a ricercare ih ogni angolo deHa vostra abitazione , pur 
non dimeno sempre qualche cosa rinvengo 9 che nuo* 
vo diletto , nuovo interesse ^ e nuova istruzione mi 
arreca ^ 

In fatti ciò avvenne allorquando per mia buona 
ventura, lo sguardo fissai nel bel vaso rappresentan* 
te Saffo ^ A tal segno ne fu per la stupore compre^ 
so r animo mio y. che da voi men^ partu sehzak nep^ 
pure usare i rispettosi atti di praticata urbanità ^ 

Bastìtultònu a ca^a di nessun' altra cesa presi cu^ 
ra , e rinchiuso nella mia stanza , per Saffo ^ pei di^ 
pinti oggetti , per la rarità del vaso ,, fra me meòesì^ 
mo quasi farneticava ^ 

Dopo ben lungo tempo , poiché la notte erasì 
di molta inoltrata > mi coricai . Li vano implorai piis 
volte Morfeo., quel lusinghiero ,. benefico Nume, degF 
infelici (a)r. La fantasia mi si era sì attamente riscal- 
data ,- che sembravami di aver presente il vaso , di 
veder Saffa colla lira, ia mana > col volta pieno di 
entusiasmo y ed amore ^ quasi dicesse r 

molle Tììewn levibus cor esi violabile telis ,. 
Et semptr causa est cur ego semper' wnem •. 
Mirava al. vivo quel bel Genia alato , eh- è davanti a 
Saffo y e che le ispira tutto il fuoco Febeo 9 onde 

fÒE- 

(a) Excitat mti^cem iimHlatoremq^. fuUfis 
Morfkga.*, Ovìd*. 
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baiare mni degni de* Numi, è dire a Venere (b)^ , 

• : Ciprigna eterna , d' amorosi inganni 
Fabbra , tu figlia delt Egioco Dio ^ 
Vario regnante ^ non accrescer danni 
Al petùo mio - 

U bambino , die curioso s* incammina verso 
quel maeistosO' vecchio ^ il quale à in atto di presene 
tare un cititO' a- Saffo , quanto sembravamì ardito- ! 
Quanto vivace! Nel suo fanciullesco aspetto era espres- 
so un potere , un'' astuzia , una seduzione superiore 
agli altri personaggi ivi dipinti* E maggiórmente ta^ 

le appariva allorcli^ le- paragpenava con quel vecchio 

alato Genio (e) , che pensieroso y e- co» armonico^ 

negletto istrumento in una mano ed attuta asta nelk 

altra' , vedesi dietro la sedia di Saffo .. Quello poi > 

che oltremodo mi stava fitto in* mente , metteva in 

tumulto il mio cuore, e da me ne bandiva z&lU 

to il- sonno, era appunto P altra parte del Vaso* 

Veggo in- essa dipinta* un ara , che brucia , su del- 

h quale s'innalza divinità alata, e minacciosa ,- che 

tiene colla destra piccolo vaso inchinata , e verso di 

cui 

(b) TTptxlfU^por Myetr' Pippo^irtt 

My (A tiretiffi fju/f* ifttuffi fttfJtrct 

TloTPm* dc^jV'* 
Questo è il priocipio dei heW inno conservatoci dà; Diònigio di Alicarnas^ 
a» nel suo Trattato doila struttura delle parole . 

(e) Ar frtquentius Gemi hominnm forma exbihnrur , mndif senttm'y 
modt» iaròstcrum virtrum sapistivfiequf puerarum j qmibus etiam aiae non^ 
mm^Hgm^ udduntur . M»n$f. Mutuiti ixptiqf T. L Par$^ IL gag. j^S* 
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^ui is' incamùiina dignitosa donna , che appoggia la sh 
Distra mano ad un'asta , 'Sostiene ,coIla destra altro 
picciol vasello , e ricoperto ha ri piede di donnesco 
calzare (rf) • Nella parte opposta dell'ara osservo i' 
vecchio di lungo abito ^adorno ^ sostenendosi a ser- 
peggiante bastone , che in due opposte c^izzontaU 
punte va a terminare , e che ivi sembra impiegato 
^ in servino del Nume. Finalmente le eragmatiche jet* 
kere ^ che imitamente jbtte /ormano la parola 

.Aelosià ,« 
Allora .dissi ira me .medesimo . Ah se data mi fus^e 

?qual nuovo Ed%M>- .<H- BciogHere sk diéScile enigma , 
meriterei^ jper certo\^ e le lodi di Monsignore ^ e la 
«tiaa de' letÉerati ì 

Pensando adunque, ripensando, emettendo 9 
^tortura V ingegno , oppressa alla fine .ckilla stanchea^z^ 

fiu addomentai* 

Ma 

{à) 11 e«tefufy li mufletéSj, lì pA^Atium erano calzari dìinst , e di.cqii 
baccano uso Je donni. V. Monf^uc: L' Antiq: «xpi; Paris .1719 Tom. j* 
P. 1. pag. .65. , '. . ^ 

,Caylus nella sua raccolta d' antichità "Parigi an: 17.51 Tom: i. paf$« 
417 riferisce tma bella piierra tncis», che trovasi tra ^e gemme antiche det 
MafKi , e ne ^ la spiegazione , parte della quale noi qui recheremo , che 
;Servé a maggiormente dilucidare quanto di sopra si \ 4etto per .riguardo ^ 
donn^uii ca/zari , Celfe ci, (e* est à dire^ Sapho) tst du moins coiflTe'e de la 
irft^oe matùere; un bonnet reuai en forme -de casque rassctuble $^s cheveu^c, 
et couvrc rout le derri^re de la tire s et si (' op peut ibnciier lo deisus quel- 
qae cbose de cartai n , le sujet de ente g'-avùre sc^a la ma!h?«reui^ Sapho, 
qui fair l'aveu de sa passion -à T insensible ^Ph^ioti, EWt evt assi;^ vis-à *^is 
c§ lui ; ses gestes expriment son envie de p.rsuader: on voit à terre un mi- 
roìr ; Elle p;iroit sorrie du lit.ou da bain & son aiusttmeut n'csr pas iiiè^ne 
fo;c avance',' ell.e est assise sur un ampie di.apperi«i dont elle est.p^i couverte. 
Une c*»au«ir"« sin^rjliere , et que je n'ai observ^is dans a^cun aurre ipomi- 
ment antiqife, couvre son pied'giuché: cetre eh bassure est d* uni piece, et e' 
est apparemment le calceus dont les fcmmes Grcccjtcs faisoient usage. 
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IflEc eeo9 ,« ehe m sonno mi sf pxeseata^ maestà-^ 
, eà aYTeneitte- donna (i) .. A^ tratd dei volto , af 
-vvidl locpacL occhi,, a un non: sa che di seducente , 
«he hunpegg^vale* suf viso^. e sopratutto» alia rassomi* 
jg^nnza: colk dipinta immagine deL Vaso,» sospettai quei^ 
la esser. iSaj^r 

Ed ella allora r * 

{e) Pònsi del lettor sulla sponda: manca ^^ 
ttonmciando' soavemente a; dirmi : Saffo son: io». quel&F 
Sa^Oy le: coi rime tanta: maraviglia » e diletto> tiarre* 
cano» che* spesso* invochi nef Canti (2)' » e che in pre« 
1^ Ctt bar «ofNw 09»» -iJtaa;^ dotto ^ e* sapiènte* donna' 
^' passatii tempi ^ Memore' adunque* della* stìma r a* 
^dL' amor tua per me^, non richiesta ,• da te sollecita^ 
■e^ vengo- a: diTeguare^ quei dubbj\ che nascer possono» 
fér la spiegazióne' della: mia; Istoria: espressa* nel vz^ 
ao 9 che tu cerchi' orai con: tanto^ studiò^, non solò per 
ftia- gloria^ ma ancora: per' am<Mr mi» di'^ volere inter*- 
petrare.* 

Lieto m quel* mentre Inanima mio' per là di ler 
presema 9» si' accingeva, ad: esprimerle' i sentimenti di' 
mia: verace riconoscenza',, quando' Ella: ( poiché tra- 
^arivsu nel. mio- volto l' ihtemo» giubilo y ^ ™^' si ^v-*- 
w:ina, e prendénd^omr amorosamente per la; mano ^im 
teli guisa! incomincia; ai favellarmi:: 



No- 



(t> PMnuca. CftDionè. VL. Par;. IIU 
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- ' Note ^ senza duHbio , esser ti dlebbcme le fiineste 
vicende ddla mia vita . Queste però sono state lA 
tante 9 e €Ì diverse maniere narrate, e P invidia anco- 
ra vi ha presa tai parte , che senza di me tu non p» 
Crésti mai piagnere alia conoscenza del vero • E ancor 
che grande sia la tua stima per il mio nome , pur tut* 
tavolta rimarresti per sempre incerto della mia poa« 
dotta ^ Odimi adunque attentamente , ed agevole co^ 
sa a te sarà il vendicare T offeso mìo oaore « e ael 
tempo istesso , ottenere quiell^ interpetra^ione <jii cui 
tu yai sk avidameote in cerca « 

< S, adorabile A»i^»- risposi, eoi pìh ti vo interest 
ie^ non lascerò sfuggire parola del .tuo racconto^ a 
se qualche dubbio sorgerà nel mio pensiero^ avrai cer^t 
tornente la c(Knpiacenza di dileguarlo ^ 

Nacqui, imprende Ella a dirmi, in Mi^^ae (3). 
Fui dal Cielo potata di teneri s«isi , e dì mente al* 
sommo vivace * La poesia , e la musica fino da' miei 
più verdi annji formarono la 'mia delizia , T unica mia 
occupazione p Ma siccome addivenir suole , che gto« 
vine inesperto cuore si lasci ùciimente trascinare dal 
comun grido , e dalla pubblica opinione , cosi lusinga* 
ta dal mio amor proprio , per divenir famosa , del 
mordace, rinomato Archiloco (4) il terribile stile im- 
presi ad imitare ; stile a vero dire non conveniente 
al sesso, ali* età, ed all'indole mia. Questa fu appun- 
to la cagion vera onde in preda mi vidi agli anari 

rim- 
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rifflproverì degli amici , ed alle crudeli persecuzioni 
de' miei nemici , che in parte servirono a contami- 
nare la mia riputazione • Finalmente conobbi , eh' io 
m'era ingannata ^ che quel fiero metro non era uoi-* 
sono ai teneri moti dell' animo mio, che servile irai-, 
fazione tiene inceppato l'ingegno, e che seguendo la 
propria inclinazione ^ ed i liberi voli della fantasia si 
giugne se non alla perfezione , almeno ad una certa 
piacevole orìginaUtà • Montai perciò diversamente la 
Lira (5) , rendei il mio canto amoroso » ed il feci 
con tal garbo , e leggiadrìa , cIbl ebbi per ascoltatri«* 

ce, ed mnicA, la poMante.Daa de' cuori (/)• 

Ben comprendo , le dissi interrompendo le sue 
parole» perchè in quella dipintura veggansi effigiati 
due Genj. Il vecchio , che ritto dietro alla sedia 
sorpreso tì osserva» con istnimento spoglio di corde 
in una mano , coli' altra distesa verso di te » ed ap« 
poggiata ad aguzza penetrante asta » indicar parmi quel* 
la mordace tua prima maniera di poetare • L' altro 
poi , che a rincontro vezzosamente ti mira , e colla 
destra va ricercando , e sembra , che tei voglia 
insegnare, quel dolce modo » onde bear tu possa uo- 
mini y e Dei y esser dee senza dubbio , quel Genio gen- 
tile , che con tanta grazia ti fè cantare di amore« 

Ben t' appigliasti , graziosamente rispose » e mi 
b com- 

(f ) Leggasi r intiera Ode diretta a Veatre nella fine delle annotazioni • 
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comjJìaccio , che con tanta, prontezza abbia tu sa^ 
puta interpretare tal parte della dipintura •. 

Questa lusinghiera: lode solleticò non poco il 
mio amor proprio , e mi pose nel. vivo impegno, dì 
meritarne delle altre •. 

Ma quante lagrime- , sospirando^ prosiegue , mi 
fé versare questo secondo: Genio , che tu nel Vaso 
grazioso, vedi a; me presentarsi L II mio cuore ^ che di 
già sentiva fortemente^ amore , di nuovo foco sol per 
mia colpa acceso ,, al colmo giunse dell' irritabilità t. 
6.~diei tormenti.. Pia. noi lusinghiamo^ le nostre passio* 

ni-, piti <Jueste. et tirarmeggrano {€) i. Negletta, di* 
sprezzata mi vidi da colui al quale dati aveva tutti 
gli affetti miei ,.. e per Y opposto teneramente ama- 
ta, da. un oggetto „ eh' io. sommamente* abborriva • 
'Alceo (j) , quel famoso poeta ,, timida soldato (8),. 
ora amico (9) , ed or nemico (19) di Pittaco^, fu 
quegli appunto, che con infinita molestia mi chiedeva 
queir affetto >, del quale altri da gran tempo n' era di- 
venuto > U ingiusto- tfranno •. L' inaspettato fermo rifiu- 
to a tal segno inasprii l'animo suo, che mille atroci in- 
giurie* vomitò contro di ine (11) .. Sparse poi que- 
ste da per tutto ,, e ripetute ne' successivi tempi , da 
miei nemici^, e rivali , hanno coperto d^infemia non 
solo il mio. nome , ma pur anche le- mie* produzio- 
ni , e furono bastevoli a tener dubiosi gli animi dei 
pili accorti eruditi scrittori (12). Alcuni fra costoro. 
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jni confusero con altra Saffo ^ e mi accagionarono ^ 
^uei delitti, eh' io non mai .commisi (i3) , ma che 
serviron j^ensì a far maggiormente xisplendere il fa- 
cile ingegno d*iin seducente , e sventurato Poeta {g)\ 
JÈ vero , -ed io non l' ascosi , che con eccesso amai ; 
né in ciò ;vegg' io delitto alcuno « Amano tutt' i cuòii 
per naturale istinto , e se in lor s'accresce amore in 
xagione degli amati oggetti , ^era pur d" uopq che 
fusse immenso il mio, poiché Paone il destava^• ^ 
che Ciprigna sómmamente a lui grata perchè r aveva 
. nel suo battello accolta , diegli in compenso bellezr 
-^ (^4) > grazie tante, e si soavi maniere, eh' egli 
sembrava un Dio (A) : come dunque resistere , come 
sottrarmi , misera , allor poteva da quei divini e sk 
fatali incanti (/) ? Egli un tempo di me jnostjrosal 
sviscerato amante, o pur l'iniquo d'esserlo finse (/r). 
Ciocché sì brama facilmente sì crede (/) • Ipgenu^ 
prestai fede alle sue carezze* Paone fu il mio solo 
pensiere . Egli ispirava i miei versi , per lui sol? 

tanto risuonava la lira (m) • Da^ canti miei sedotto 
Jb n quan- 

(g) Ovidio. 

(h) Sume fiJem & pharttram , Hes manlfestus Apollo ; 
Ac£9dant capiti coraua > Baccius eris • 

OvW* 

(i) O facies oculis insìilipsa meli ! 

(k) hJeu vos decipiant blanda mendacia lingua : 

Qua dicit vobis , dixerat ante mi hi . 
(1) 1 ucidide Lib, il^. paj^. ^oi. EjArd^Vt; ol «cr^p^TO!, ou ^if fVi^c/- 
f/oùcir'y tXTifi ^dvipiaxivrp ìifor«i som so/ iti gli uomini di porre urna 
stolta speranza a quelle cose ch^ eglino ardentemente desiderano • 
(in) tjficite ut tedeat , vates quoq. vestra redibit • 
Ingcnio vires ilie dat | ille rapii 



• » • «r 
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quanti baci non diemmi (/i) e quanti anconr 
ma dove , dove mi trasporta la rimembranza sola de' 
miei passati brevi duetti ! Amie» , sdtra dirti non pos- 
so , il pudore mei vieta (o) •. 

É forse ^ impaziente le domandai , è forse frutta 
de^tuoi amori Tardilo vezzosa bambino (i5) ^ cha 
mirasi effigiato > 

Nò, rispose , t'inganni, Amore diviso* perde di fbr* 
za , e ripartendo allora il mio cuore tra V amante , ed 
il figlio oh quanto meno sarei stata infelice ! QuegU 
è Amore, ^ piii possente de' Numi» Come, pieno di 
sorpresa risposi ^ cfima senaa Jxecce (i£^ , e senz' ali ! 

Qual maraviglia ! lagrimando mi disse • li dipìnr 
tore investendosi dell'intensità del mia affetto, senza 
frecce to espresse per dinotare , che tutte le avea 
in me scagliate ; senz' ali ^ perchè da me più non 
doveva dipartirsi •. 

Ma dimmi , replicai , chi è- mai quel vecchia , 

die con tanto interesse corre a presentarti un cinto? 

Lodo , ella^ rispose , la tua impaziente curiosità feconda 

madre d'ogni sapere* Quel vecchio è Alceo (17) di 

cui poc'anzi ti ho parlato • Per vendicarsi della mia 

indifferenza per lui , entrò nella mia stanza in quel 

momento stesso ^ che a Venere dirìgeva sul plettra 

fcr- 

(a) Cantaiam memi ni y. msmìnermnt OfnnU améutes 

Oscula cantanti tu mi hi rapta daàas » 
(o) UitfrioTM pudet ^mirrare m 
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idi piieghi , affinchè avesse nel petto del raffirecJdat* 
amante 9 riaccesa per me la quasi estinta fiamma , onde 
ogni tema dal mk) geloso spinto venisse allontanata. La 
sua presenza accrebbe il mio cordoglio • Ed egli y fosse 
per disprezzo , o perchè vana lusinga gli desse a speraret 
che nella oppressione^ in cui mi vedrebbe immersa , ot*^ 
tener potesse quell' affetto , che negato tante volte 
gli avea » si fece un piacevole impegno » sicure nuo« 
ve recarmi del tradimento del disleale Paone ^ che 
di non esser compito ancor mi lusingava «r Perciò lo 
miri in jquel vaso con finto addolorato aspetto pre- 
sentarmi firettoloso nn cinto • Cinto fittale ì con c«i 
esprimer volle Y accorto dipintore dì Faone Y occulto 
novello amore , il trionfo » e la piena dimenticanasa 
del mio povero tradito cuore « Avvilita restai a cosà 
chiare prove dell' atroce delitto; pel vendicato vecchio 
in me crebbe lo sdegno ; hi lira d^e mani mi cadde , 
e dando un freddo addio a' miei Lari^ alla Patria (18), 
rivolsi il piede sollecita in cerca del traditole . Spinta a 
tal passo dalla troppo lusinghiera speranza di poterlo 
staccare dalle braccia della mia rivale, o co' nriei giu- 
sti rimproveri, o pure co^piìi dolorosi sospiri ^ colle 
lagrime piò amare . Con tal seducente pensiero da per 
tutto mi aggiro , ma in vano , aver non potendo né 
del crudele^ né della sua nuova amante contezza al- 
cuna • Disperata aHa fine risolvo d^ incamminarmi ai 

Tempio della Cinzia Giunone (1;) • Adatto al crine 

la 



/ 



<i4) 

Ha mistica ghirlanda (20), de' rituali abiti (21) mi ador^ 
no, prendo i sacri jnecessarj .arredi , ,e sul viatorio 
bastone appoggiata ^ pel cammin lungo andava notte 
.e di fra me ^nedesima ripensando • Colà troverò 
conforto alle mie pene. jLa Dea ^pietosa d escasi miei 
infelici, mi additerà dove il perfido passi ì di contenti 
tra i teneri amplessi di Colei , che adora ,. SI , da quel- 
la Dea soltanto posso sperar jmercede , poiché Ella 
ancora per \ infido sposo , ^bbe a soflGrir tormenti 
se non maggiori almeno eguali a' miei {p). In questi 
seducenti pensieri jassorta » giunsi .al Tempio • Innanzi 

• * • 

a quello veggo un' ara che brucia^ indìzio certo, che 
altri prima di me fette vi vivesse le sagre offerte ,• 
Piena la jmente dell' idea di Faone , corse subito a 
sospettare , eh' egli medesimo nell' effusione .del cuo- 
re per le dolcezze^ che gustava tra Je braccia della 
felice rivale , sparse avesse . le libagioni grate a Giur 
none . Commossa ^ ferita ^ nel piùi vivo dell' animo p 
lacerata da mille contrarj affetti, mi avvicino all' ara^ 
Oimè quale sorpresa ! qual desolazione ! Non già la 
Dea su quella , ma solo io miro la di lei messaggie- 
ra (22) di rie novelle apportatrice. Costei tratta dall' 

inesorabil Fato, con spaventevol >oIto, indicar semi- 
bra- 



(p) Leggasi li Primo Libro di ^fazto délh Tehalde , ove si vedrà 
con quanto Jolore Giunone rimproveri al suo marito i varj adulteri ,e qu^;!- 
io in ispecìe di Semelc ^ pcrchb avealo commesso con tutti li ornamenti del* 
ia maestà re^le. 
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Bravami colla sinistra (25) fatidici caratteri , sii deU* 
ara: (^24} impressi y che 

Aelosìa esprimevano (25) (7) . 
Tale appunto , o Saffo , io esclamo , è la parola scritta 
sul vaso ,. e tale li^Dea tremenda , eh' osservasi nelF ara. 
Sul principio sospettai , Ella prosiegne, che quelle 
cifre indicar volessero il nome della mia rivale . Forse 
con tali dubbj, e coir oscuro senso dell'oracolo , la be- 
nigna consorte del maggior de' Numi volea procrasti- 
nare gli ultimi affanni miei ^ In si crudele incertezza 
immobile io resto , e stupefatta , nè?^ da quella gli oci- 
chi miei rimovo .. Ed ecco ,, che il sacerdote (26) al 
servizio del Nume , spinto dalla mia perplessità , sul di- 
vinatorio bastone (27) ver me s'avvanzà' con ispirato 
volto ,, e cosi parla : Saffo ,. m' avveggo^ che T oraco- 
lo non comprendesti* ,. ed a me spetta' svelarlo inte- 
ro. Oscuri sono del Nume i cenni (28) al volgo, a 
me poi chiari, perchè m' invade Egli stesso . Se ben 
rifletti , e leggi, note son quelle* varie fra loro, gran- 
di le prime „ e maestose : V ultime poi picciole , ed 
abiette . Ascolta , o Saffo , e trema ; eccone il senso» 

In Leucade d Apollo alta dimora 
Espiala sarai se' Amor ti accora .. 

Compresa da- raccapriccio ,. ed orrore rileggo^ 
que*^ caratteri , e pur lusingar mi voglio di poterli al- 
trimenti interpetrare .. Fallace speranza ! No 9 disse il 
/ sar- 

(q). Nel vaso \ scritta coli seguenti caratteri AHvoritf #* 
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sacerdote ^ altro non ricercare. Ciocché ti dissi è ve- 
ro t ogni altra spiega è £ilsa. I sommi Numi con cer- 
ti se^ni ne mostrano il futuro , se V uomo ignaro co- 
noscerli non sa, non è del cielo , la colpa è sua(r). 
Ora che manifesto il suo voler ti feci, vanne , non 
indugiare • Ardita sali sulla fosca tremenda Leucadia 
vetta (29), e scorgerai se il mio lingu^^gio è vero. 

Altra risposta ( 3o ) darmi ;non puoi ? Questa è 
la sola, rispose 9 che dà il cielo agl'infelici amanti. 

Al racconto di Saffo impallidii, tremai , malgrado 
la piena compiacenza di ayer compreso il senso dell' 

oscura parola.. 

Ella s* avvide del mio turbamento , e grata all' 
interesse, eh' io prendeva per lei : non voglio fu- 
nestare ', mi disse , Y ^nìmo tuo colla storia dell' ulti- 
me mie sventure , le quali servirebbero ancora a 
richiamarti alla memoria il funesto fine di tanti al- 
tri infelici , che quel salto fatale fecero prima di 
me (5i) . 

Che non fosti tu dunque primiera a farlo ! 

Ecco, Ella risponde, ecco altra calunnia apposta 
al mio nome. Prima di me, per tacer degli altri mor- 
tali, fuvvi un Deucalione riparatore dell' uman genere, 
e tra i Numi l'istessa madre di amore, spinti entram- 
bi a tal passo da misteriosa, e sagra tradizione • Qual 

roa- 

(r) C/c. de Fato Sìgna ostenduntkf a Diìs rerum futu^arum • In bis 
si quis nravcrh p^jfov Peorum natura ^scd hominuttf ccnjectara peccavif. 
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nrarà^glia adunque , se donna , oppressa da tiranno 
amore, vìttima della pSi fiera gelosìa , e sopraffatta 
da cosi ciliari esempj , sì cruda legge, ma dal ciej 
dettata , abbia ancor essa superstiziosamente seguitai 

« 

Indiscreto , importuno :Come sono in veglia , le 
fui pur anche in sogno ih*1 ricercare . Donde mai , 
e con qual mez20 , adorabile Saffo , potesti saper cose 
dopo di te avvenute ! Sempre gentile nel <:ompiacer^ 
un , tromlnciava a soddisfare la mia brama , .allor quan- 
do il domestico , che ad ora prefissa dovea destarmi ^ 
^pri r uscio . Qual Io restai (J) , 

Che come nebbia sturi se il vento rìene 

Col sonno a un tratto ogni fantasma sparve^ 

E aprii le bici di slupor ripiene^ 

Se è pur vero (/) , che i sogni soglion venire da Gio^ 
ve, potrà tacciarsi d'imbecille colui, che vi presta 
fede } Potrà .chiamarsi stoltezza il presentarli agli oc- 
chi altrui? 

Sacri ì sogni in tutti i tempii fiurono presagi 
di futuri avvenimenti (u) . Rinomati ingegni (32) si 



com^ 



(s) Bondi Elegia la morte io sogno* 
(f) Omero Iliade Canto I. 

Km ymp T ovetp fx ^i6f fTir 

Il sogno anch' esso 

Ci vlen da Giove. 
Cesarotti • 
(fi) ISi>«r cty^fftuf ^i^^ci; fàlKKorra wpo^mHfif 
Orpò, sommi t suffimentum'. 

Tacito annuncia ì( taciturni spirti 

Ciocché avverrà • 



(i8 ) 

* 

compiacqi^ero nel sognare- Che se poi.fl mìo sogna 
agli altri ceder pur debba „ serigida censore prestarvi 
alcuna fede non voglia , nulla a me cale ^ ed avrò pie- 
namente appagato il: mio desiderio,, se Voi, mio gen? 
tiiissima Moasignore >. lungi daU!* offendervi della mia li- 
bertà nel presentarvi un sogno ,, vJ degnerete grazio* 
samen te accoglierlo ,, scorgenda da questo» quanto sia 
grande il mio trasporto» nel pregiare le tante rarità> 
che ha saputa riunir^ la vostra profonda erudizione » 



* t 
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f 21 ì 
(i) ^i. eccxi , che da qui incomincia na fo con-- 
graddizìonì presso var) autori per la nostra Poetessa . 
Oyidie nella lettera di Sc^o a Paone vefó. 26 
la dipinge come non bella 

* • • Si mihi difficilis fontiam Matura negiavit ^^ 
Ingente formae damna rependo meae^ - 
Per r-oppositoPktone la denomina x«Kj;j; nel Fe- 
éxo y seconde^ T avviso del Khùnio , rapportato nella^ 
Bota al XII Lib** cap» XIX dell' Istoria varia di E* 
iiano • 

Neir i^ntologìa Lib. IV càp. XXVII sopta i Poet» 
Epigramma 19 dìDemocaride vien dipìnta come sag^- 
già ^ e bella . Eccùla 

ed alcuni XìtS^'òc- 

Ajxfuya V 1^ ihocpoio mg] ex vonpóìò rpocrtJnp 
hlHTotv' ccjTocyyOOKH xówt4^i i^ìywiMivUv* 

Per Maestra ,. o Pittor ,, Natura avesti^ 

Quando la Pìeria Saffo a noi pingesti «» 

Vibra dagli occhi un tal splendor ,. che scopre? 

L* estro animato a procrear grand' opre . 

H carnea spunta in Lei natio colorey 

&m«- 



Semplice t e non per arte del attore; 
£ forma il lieto suo roridp aspetto 
.Di Venere, e 4i Musa jun solo oggetto; - 
^2) Antologia Lib. I cap* Bj sopra i Poeti; 
.£pigramDia XIII di Platone 

•• • . 

£rrò chi $ol di iiove Muse il coro 
Pieride formò > poiché non pose 
Saffo la Musa decima fra loro.» 
Ed Ausonb nelT JSpigramma .3i siegue lo jstessd 
jpen^iere; 

LcKsbia Pieriis soror flddita Mf^s; 

Ei han hue^fìcS» Aovitw ^é^ctm* 

Saffo fu tenuta in tanto pregio presso i suoi con^' 
cittadini / che nomarono delle ^ledaglie con la sua 
effigie. 

PoHuce Onomast. LibJXcap. 6 sest.84 pag. 1064* 

Que' di Mitilene coniarono delle monete in ono- 
re di Saffo, 

Molti famosi artisti , per la sua celebrità , ne vol- 
lero eternare la fisonomia con lame de' perfetti , e ri- 
nomati ritratti . Tra questi vi fu Leone , che la rap- 
presentò in pittura. Plin. Stor. Naturai. Lib. XXXV 
pag. II. . 

Filazione l' espresse in .bronzo , ed ebbe tanto 

gri- 



^iiTo questo' sna ritratto y che Verre Y involò dal 
Piitanea. Cic. Lib. IV Orat. in Verrem • 

Ecca Ìl Elogia ,. che ne fa Strabone Lib.- XIIF 
P^ff- 9^7 Amstefaedami apud Joan^ Walters. 

wa: yuvouxct^vocfjLihKoìrouls^ tlo^oc fXiKpòvyUeiin^TOiijTSii^^ccpw. 

Fiorì in queir epoca Saffo ^ che fu un' portento, 
giacché in quel tempo ^ che abbianr rammentato, non 
•vi fu donna ^ che potesse venire neppur per ombra, 
al paragone con costei in fatta di Poesia .. 

(3) Visse SafFa sotta Aliatte padre di Creso, se^ 
€Dndo' il sentimenta di Ateneo v Ecca le sue parole* 
Lib.^ i5. pag. 599*' 

Ey TOTw? "EfifMvrluvu^. T(f)a>^^cct avy^poPHP oUfXB))^ 
TucTcp^' K(M KvoixpiOìn^rov [iiv ^ocrv: ìLvpw' T^^UnihvKpclrlm* 
^tvofXBVO» y rìw %i KccT* A1\vccttUv ^ Kjoo/V* rccrspoc •' 

In ciò s' inganna Ermesianattev che stima essere 
sfata Saffo coetanea di Anacreonte^, giacché^ costui vis- 
se ai tempi di Ciro,, e di Policrale ,, e Saffa ai tempii 
di Aliatte- padre di Creso - 

Aldini credona che fiisse viissuta ih tempi a noi 
più vicini.. Veggasi la vita di questa Poetessa: scrittai 
dottamente^ da Cristiano Wolfio •. 

Democaride Antolog.. Lib. IV cap;XXVir Epigr.* 

Tg{ Fa dice^ diMitilene .. Mosco Idilio* m vers.. 92 dii 

Uìtilene ancon' la erede «. 

(0 



(4). Archiloco secondo Taziano fioii neff Dlìm^ 
pìjde XXIII . Ecco le sue parole nelF Orazione coh^ 
jjro *i Greci : O %i A.px^'Kox^ nx^tjLccTs rspt OXvfjLTtot^B rpi^ 
.trnv 7{gji HKoc^p : Archiloco fiorì verso F Olirap ìade yi-p 
gesima terza. Erodoto lo fa iìorire a tempi di Can->- 
^aule y e .Gige . 

Del quale avvenimento , ,cioè dell* uccisione di 
^^ndaulo ne fasciò memoria il contemporaneo Archir 
loco Parlo in alcuni giambi trimetri « 

Ella avea preso ad imitare Arclifloco, ma in se^ 
gtiitp eihke r accortezza di raddolcire il suo robusto 
terribile stile con delle grazie, e delicate immagini ;. 

Temperai Archilochi musam pede mascula Sappho. Hor^ 

Questo epiteto di mascula ha fatto nascere gran 
guerra tra ì letterati. Alcuni credendo, che indicar 
volesse U suo amore per le donne , altri il suo co-> 
raggio perchè slanciossi dalla sommità del Leucade* 
%d ^Urì poi con più ragionevolezza, come Lambino 
noe. 3 pag. 17? nella vita dì Saffo delWolfio, e Por** 
firione interpetre di Orazio citato da Longepierdfckella 

v^ta della jcnedesima , credono che indicar volesse il 

\ 

suo genio per le opere di sapere, e non già per i 

femminili lavori , ed io vi aggiungo , per quelle tali 

opere appunto, che jion. erano confacenti con»r ama^ 

jDiljtà , e il delicato cuore di una donna.. 

_ Ma 
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Ma datte poche poesie che ci rimangono Vii $V 
gran Poetéssa scorgiamo y c\i Ella abbandonò intera^ 
mente qiid suo metro , e ne inventò uno a&lto prò- 
prio 9 che .^ha presa la denominazione dal di lei nbme« 
Ed in fatti disconveniva a donna il verso giambo, 
verso maledico, Cóme appunto l'etimologìa dì detto 
nome lo dimostra , che tleriva dalF aro n locxrw ma- 
ledire « Veggasi Aristotile Poet. cap. 4, 

Ovidio ancora nel primo Lib, de Remed. Amor. 

Liber in adversos hostes strìngatur jambuj ; 

Sea celer^ extremum , ^u trahaB iUé pedem • 

_ ■ ♦ 

Valerio Mas. Lib. VI cap. IH reca il motivo 
per cui gli Lacedemoni proibirono i scritti di Archiloco . 

Laccdemonii Libros Archilochi e cimate sua export- 
tari jusserunt , qttod eorum parum vèrecurtdani , ite pudir 
cam leciionem arbitrabantur .'Furono di' tanta mordaci* 
tà ripieni i versi di Archiloco, che nel volersi dare 
ad uno il nome di maledico esimio, chiamavasi feci- 
tor di giambi. Questo è appunto il titolo^ che De- 
mostene dà al suo antagonista* Eschino neirorarione 
sulla corona per denotare il suo perfido cuore O" n 

ypci<pf^ ovK av ì%oi %r^ou. Che dica , che dimostri questo 

invidioso facitor digiambi, cosa abbia operato in quel 

tempo in vostro prò. 

Ma per dimostrare ili fine m qual trehienJo a- 

' spetto veniva dipinto Archiloco dagli antichi , trascrive- 
ò rò 



v^ il b^' ejpigramnia di: Gduliaiìp . ]gg4zio> ;, eh! dr ap* 
pulita il 18 del cap.aS: del LìIk.UI dell* Antologia*. , 

w^ [XIX TQt. rtf>T<roL^. tjyayg; S'ayaT^gocf •• 

Cerbero^, o tu che con latrac tcemeada^ 
Atterrisql gli estinti , or or dovrai 
Tremar ta stessa per un morto* orrendq •. 
i^chìlocor perì-,, tes^. dis^. assai ^ - 
Della rea bocca i fieri giambi schiva\^ 
Saa. sai quai mugghi; atroci, ei mandar suoI«r 
Da, che. la. barca: unita alla tua; rivai 
Di: X*ica^^be recò. lè' tre lìgliuoler.. 
L! erudito Signor Carcani^ non so capire , perche 
abbia voluto restringere il numero delle figliuole di Li* 
cambe a. due>. nella, traduzione di questo^Epig^ramma, tra- 
scurando; la. chiara limone del testO; da lui medesimoi 
rapportato „ ed, anche* il: verso ^.f"* dell' Epigramma 20."^ 
dìe^ siegue y é che egli. ha. tradotto^ nella* seguente mar- 
aierai 

il sa^ Licambe^ 
Che il! mortai laccio di tre figlie piànse «. 
(6)^ Anacreontis. Tei Ode 1 in Lyram - 

¥mìi 



ICflU rlw Xvpnv ecTccTàVy 

Mutai le corde in pria 

Indi r intera IVa .* 

Gon qud secondo vèrso fl poeta KiioI tiare a ^i- 
-vedere il suo massimo impegno a non yoler ccantarè 
ile di guerre , né di stragi , giacché bastava soltanto 
di cambiare alcune corde alla lira per poter cantare 
.^opra un modo diverso . XDomeappunto io stesso poe-, 
ta chiaramente T indica jnelF Dde 48. 

Dammi d' Omero il plettm 
SentA la jiera corda • 
Xiudano neirArmoriide : 

Ho Imparato 9 dice Armonide,da te,o Timoteo, 
a conservare à ciascbeduna armonia il suo proprio ca- 
rattere, r entusiasmo divino al modo Frigio, il furor 
di Bacco al Lidio , al Dorico la gravità , ed al Già- 
•nico la venustà - 

JEcco quel che ci Viarra riguardo alla parola ar- 
monìa il sig. Giacomo Niccola Belin de la Ballue ce- 
lebre traduttore di Luciano Ce mot , cioè T armonia^ 
ìCavoitpoìnù chez lesGrecs le sens que 'nous tui donno ns , 

ce ri eioit poku la réunicn de plMieurs ^ons dìffèrens , 
d ' 2 Vftau 
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wtais un sy stèrne de cham ccm^^^è dans tei luode quece 
soit ^ fai toujours pensò e( je nai^rien vu qui proùv4i 
le- contraire: ^ que les modes de la musique ancienne re^ 
^ondoienl à nos d^firerttes gamme:$ ^ il y a mime lieu 
^de croire y d^ aprés les caractéres de ces modes indiquù 
,par les anciens ». que le mode Doriej^ ^ gra^e x ^^ ma^ 
stueux. repondoid aw ton . de mi'--bi mol , le plus maje^^ 
Ujueux des tons de la musique; le ton de lama}eur^par 
M gracey et sa gaieté paurroit étre le mime j^ que le 
mode. Jonien •. 

Ed Apuleio ndf primo LU)ro da Ricwidi; Tihicerw 
fuidem fuit Antigenidas^ oifinis voculae msUeus modulator ^ 

6* idem omnis mpdi perita^ m^dijìcator ^ 'sett tw vélles 

« 

'Aelion simplex , seu Jasium varium^ seu Lydium queru'^ 

lum y seu^ Phrygium religiosum , seu Doricum belHcosum » 
£ qjuLvedesi indicato uà quinto loodo^ 
Aristodemo citato da Plutarco nel secondo tome 

sopra Ik musicai narra , che Saffo sia stata V inyentrice- 

dell! aononia. mixoUdia •. Modo adatto al genere pate<-> 

tico*. 

(^6) Questa verità Hi conosciuta dd nostro Dai>- 

te, il quale cosi bene V espresse in xjue' divini iseiai' 

del Canto quinto; delF Inferno ., 

Noi leggevamo un giorno per diletto^ 
Di Lancillotto,, come amor lo strinse:: ' 
Soli eravamo^ e senz' alcun sospetto •> ' 

Per piti fiate gli occhi ci sospinse •* 



( 29^) 

Qùeìfa ìel tftra , e scolorocci il viso ; 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse , 
Quando leggeiBttO il- disiato risa 
Esser baciato da cotanta amante: 
Questi , che mai da me non fk diviso^ 
La bocca mi baciò tutto tremante •- 

(7) Alceo fu contemporaneo di S(^o come la 
pruova la sua spiega amorosa fatta a queila* Poetessa^ 
trasmessaci da Aristotile Rhetor. Lib. 1 cap. 9^ 

Co^ dirti vorrei», ma n' arrossisco.. 

Risposta di Saffa ^ 

Se delle oneste^ e delle rette cose 

r 

T' Spirasse l' amor , nà la lua lingua^ 
Tremerebbe in ridir cosa immodesta^ 
Né gli. occhi dal pudor sama copertr^ 
Ma franco tu. diresti quel eh -è giusto*. 

(8) Cosi di lui parla Erodoto i]etLib.*V pag425 
Ara&telodami 1765.. ^ 



Combattendo ^costoro ( cioè ^ li Ateniesi e quelli 
di Mitilene ) -fra le altre cose, che avvennero neMi- 
versi ^combàttimenti vi /u quella » che Alceo Poeta 
in una battaglia ^campale ^ èssendo rimasti supeiiori gli 

* * • ^ 

Ateniesi , si salvò .colla 6iga. £ gli Ateniesi imposse s^ 
satisi delle sue arali ^ le appesero nel T«npio dì A^ 
nerva nel Sìgeo« 

JDeir eocessxva bnibanza di Akeo una bèlla pnip- 
va ne abbiamo da Ateneo. Ecco j yersi M hii ionsex^ 

yaticì • Ateneo Lib^ 14 P^g'^'^j* 
JtioLyLTpoTm xwjtatww xwrra9 

Jl^^ura prò. epyw ^t^i^siv -roXjf x 

. TiitCo dibrc»iza il gran pabgio splenda. 

Poi- 



« 



L 



\ 



Poiché' d^elmi lucaiti^. e musali: * ^ 
Adomo ò^ il tetto r ^ oadèggìaoD' su' queUi 
Lungo' crinite* creste > a:, virii testa 
Ornamento^ ed onor*. Da: diìodt ascosi 
« Bendon^ di rames fulgidi schioieoi y. , 
Argin* possente s rintuzzar quadrella •* 
Sbnvi di nuovo» lin: corati^v « cavi : 
Accalastatr scudi, e accanto' spade* 
Di Calcide ^ assai balteì' ,. come anche" 
Faludaipenti ctie tacer non. deggionsi 
Anzi' aveiiie sen: dee prìncipal cuna r 

' Nei primi sopraceitati versi il Poeta ne di*- 
pmge la^ sua jàttanza »* Ne' due' ultimi Ik suar vena in«^ 
binazione ». cioè F amore per tutto quello »> ch'é ricer«^ 
«ato r e pomposo^ Ed in fatti fra^ gli arnesi' miUtariv 
S paludamentò> era: quello die serviva* piiì: al fasto , ed- 
all' eleganza* ^ che* alL'utiìe;^. ed alla difesa •• 

(9) Véggansi RecHerches sur' la vie ,. et les ou^- 
larages^ d' Alceé par M/ Burette.. Memoirès^ de TAcade- 
mie^ des ìnscriptibns;,. et; belles lettres tom; 1.3 paga- 
si o ,. ove parlasL dell'' amicizia^ di questo^ Poeta*, per 
Fittaco •. 

(10) Strab; Lib.. XIII' pag:. 917- Amstelòdamr 
apud' Jòan.. Walters 

Ai; 



Alceo perseguitò non solo costui , cioè Pitta co ,• 
ma ben «nche IVErsilo : Megà^giro , i aeanaetidi , ed 

ialcuni altri. 

È bene rapportare qui il bel tratto dì Pittaco 
verso di AUeo consenratoci da Laenwo jaeUa viia 
di Pittaco ■ 

Eradito asserisce , che Alceo fu fatto prigioniero da 
Pittaco, e che lo pose in libertà dicendo, eh' wa mi- 
glior consiglio il per<i|onare del punire . 

(i i) Riguardo alla maldicenza ^irMc^o veggasl 
la nota 17 in fine. 



Leggasi la bella vita di^ Safo del Signor 
gatis premessa all' elegante traduzione delle Ody di 
questa Poetessa , ove ne vien dipihto F atroce sde- 
gno di Alceo, e le sue amare invettive , contro di 
quella famosa donna . 

(12) Bayle servendosi della sua solita mordaci' 
tày sotto la maschera di un affettato scetticismo , di 
cui a ragione cantò il Cromaziano ne' suoi ritratti 
Poetici: \ 

. Questo critico indomito , e severo 

^ 

Che fè di tanta mente uso sì reo; 
cerca tott' i mezzi di far comparire tribada la nostra v 

Saffo appoggiandosi all' autorità di Longepierre nel- 
la sua vita di Saffo , eh' è pur leggiera , e volendo 

con 
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con non so quante buone ragióni provare, che Suìcla 
abbia errato nel darci due diverse Saffo ^ Non aven- 
do noi adunque prove ad evidenza chiare da giudi-* 
caria tale ^ è giusto discolpare una sì £simosa donna t da 
cosi grave macchia. 

(i3) Vèggasi Suìdà articolo Saffo. Egli ne rap- 
porta due ; una ^ figlia di Timone Lesbia , eh' ebbe 
due mariti , fu riputa ta^ tribada, ed invetitrìce del plet- 
tro: r altra è questa ^ di cui parliamo ^ figlia » al giudi* 
zio d'alcuni, di Scamandronimo , ed amante di Fao- 
ne. Secondo Tistesso Suida, Carasso fu fratello di 
quella prima Saffo Lesbia . Leggasi per la distinzio^ 
ne delle due Saffo quello che dice il Signor Deroga** 
tis, nella vita di detta Poetessa ^ premessa alla soprac-* 
citata versione* 

Un'altra Saffo meretrice rapporta Eliano nella 
sua storia varia Lib. XII pag« XIX in fin^ 

^ Ovid. Epist. citat. 

Veggasì in discolpa della condotta di Saffo Mas-^ 
Simo Tino Dissertaz. VIII pag. 54 / e tra i iho* 
derni Madama Dacier Vies des poetes anciens ; Thevet 
Hist. des hom. illustr. tom. 1 . Goffredo Oleario Dis^ 
sere, de Poetrìcis Graec. ] i quali servono a smentire 
tutto quello y che ha asserito contro della nostra Poe» 
tessa y il mordace Bayle all' artic. Saffo . 

(14) Ecco come descrìve Eliano^con la sUaso« 
e li- 
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lìta religiosa credulità , la metamorfosi di Faoiie Var. 
Hist. Lib. XII cap. XVIIL 

u^Mf ^yr^^i <Fy««y^i^ oVo* TOH ei3aaA€To • Al^^' w 9 ©w 
i^ci^xiir cicXoèi8«crjOOP cxJroS i(jf^ HX^i' ^uW juii;/90J^ , ^ "XjHÒfJnm 

Écjimii cu M/TuTvw'cciW • 

Altri dicono, ch'Egli era barcajuolo di professio* 
De , e che Venere un giorno essendosi avvicinata a 
lui , per essere traghettata » Egli senza conoscerla rac- 
colse , e con gran cura la condusse ov*£lla bramava; 
e* che grata di ciò la Dea^ gif avea fatto regalo di un 
vaso di alabastro pieno di unguento» qoI quale es- 
sendosi unto Paone , divenne il più bello degli uomi- 
ni , e lo amarono oltre modo tutte le donne di Mi- 
tilene • ^ 

(i5) Ecco come Callistrato ne dipìnge Amore nel- 
b sua Descrizione delle statue, che serve di conti- 
nuazione alle immagini di Filostrato . 

E riluceva in lui il fiore della puerile età , e gF ina^ 
nellati capelli, gli scendevano sul ciglio • 
Ed in seguito : 
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\1 occhio è un misto di verecondia % 6 di lusinghe > 
e pieno di venerea amorosa grazia. 

Se ben si osserva T amorino nel vaso « si vedran-. 
no sul suo volto le stesse espressioni indicate nella 
statua di CallistratOé 

Riflettasi ancora ^ ch^ Egli descrivendoci esatta-» 
#ftente Amore , non si è curato parlare , in questa par^ 
te y delle sue ali ; facendo consistere la caratteristica 
dì quel Nume ^ nel solo volto , e ne' var j parlanti affet- 
ti. Il nostro famoso scultore Canova ^ che ha «sortita 
r anima di quegli antichi rinomati artefici , ne ha da*- 
to un a,more aesùSé ali^ ff sensa benda > ma che cono* 
sci a prima vista essere quel terrìbile Nume^ ai veri*- 
tierì seducenti tratti del suo divino volto • 

(16) Veggasi MontÉiucon tom. 1 Invola CXVI 
fig. 2. 

Properzio Elegia XII parlando d^ Amore t . 

. % In me tela manem ^ nvmfit Or puerilis imago ^ 
. • Sed certe pennas perdidit ille suas « 
Evolat heu nostro quonicuri de pectore nusquam i 
'Assiduusque meo sangmne bella gerit • 

Nel Dialogo intitolato gli Amori ^ che va fra le 
opere di Luciano, Temnesto parlando de^ suoi immensi 
amori 9 e del loro eccessivo potere ^ cosk si esprime : 

e a d'aera 
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* 

Piii facile ti riuscirà y o Licino , di numerarmi 
V onde dei mare , e la neve , che frequente cade dal 
cielo y che i miei amori , e credo » che a quest' ora io 
abbia votate interamente le loro uretre • 

Nonno Libali de" Dionisiaci vers. 225 e seg% 

L' invitto , ardito , onnipotente amore V 
Lenno abbandona ^ ed i fecondi strali^ 
£ fugge , avendo intimorito il core . 
Anacreonte Ode 18 fra le altre cose, che vuoi 
scolpite sul vaso da bere , è appunto E^o^* iimirhw 

Amore inerme . 
Alcologia Lib. IV. cap. 11 Epigr. 56 di Pallade 
sopra un nfido amore» 

Tvfjuw Epoù^ ^«c ww ytiKS xm jmìKixot ^ìì^ 

T? jtifV yup yuictffy Tjf ^1 d^ccKcunre^ tyjt4 • 

Nudo ecco Amor: perciò grato ridente 

Appar senz' arco > e senza telo ardente • 

Guida un Delfino ^ e stringe in manoun^fiore^ 

Se- 
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Segno che regna in mare, e in terra^ Amore. 
Antologia Uh. 7 cap. 1 EpìgC2m. l3 di Paolo 
Silenzìarìo sopra Amore: 

£iV €fxé XclQfioc ìpm ^vciìfdjo'ip oXlw*^ 

I strali piit non tema alcun d'Amore , 
Poiché tutti li spìnse in questo core ; 
Né tema T urto delle pronte piume > 
* Che in me già fisso ha il pie , quel fiero Nume» 
Stabile pose in petto mio la sede, ' 

Ivi Tali recise^ e a me le diede *• 
* Ateneo Dip. Lib. i5 p.SCò. ' ' 

Or iiv fitr chrSify ck %ì hicof Ìmm d^p^crv^ 
l»u fip TwnrroLì Tpof ^ ^owiv TuhlV y 
Tfl«? ^f mpvycc^ €& iTj^i , rìl vixn popdv 

Arìstofime nel Pitagorista • 

Di- 



^ 



tHes. dal Cielo ìprìmi Niial 

Ad Amore un giisto esilio , ' 

Promotor pei suoi costumi ^ 

Di discordie > e di scompì^o* 

Reso tanto audace, altero» 

Gli tarparo ancora i vanni > 

Per timor , che in Cidi piU fi^ro « 

Non tcM-nasse a nuovi danni . 

£ bandito fra di Noi^ 

Del suo {allo » in ria memcfrìa ^ 

Furo dati i yanni suoi» 

Qual trofeo alla Vittoria « 
(17) Furono i Poeti anticamente denominati ^0^ 
fi , o gr ispirati de' Numi . Veggansi le dotte osser- 
vazioni deir Abate Massieu sopra F Ode olimpica di 
Pindaro diretta a Jerone» Memoir^s de Ldtirufure U^ 
rès des registres de t Academie des Inscripdons. Tom, 6. 

I Poeti venivano ancora annoverati tra le perso^ 
ne impiegate ne' Templi» Piotare. 

rò %/5Jjf 9/JiOi^ ) Ìtsi noti fièrpoc ^ kcu pyS'fjtìiCùw ccyyHoc roi^ 
xpìiryuoii U TU TfiaTruj(pìn(^ rtptwKixx^vrfs • Tu avrai da 
molti inteso dire ^ essere necessarj alcuni Poeti per gli 
oracoli) giacché costoro a guisa de' vasellaj ^ alle paro- 
le ^ che* escono dalla boccia della Profetessa ^ danno nuo- 
va 
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va forma i ed ornatoli réì^trìngendole in versi, ed in, 
numeri sonori • 
. £ Strabons lib. IX. pag. 641 Ediz. di XS^'oIters» 

luc ccTod'érri^u^ ^^uprrjoa re kccÌ ecfirrpcc tvruveh %f xea 
rccuTU w fJf»irp<nf wéurrca nvecs wràupouìfrecs tS npS . La Pic- 
cia ascesa sul tripode , e piena del divino spirito , in* 
cominciava a profetizzare in* verso > ed in prosa , ed 
i Poeti, che erano addetti al Tempio^ mettevano in 
verso le Profezie, 

« 

Riguardo poi alla divina ispirazione de* vati è 
bene ascoltare Platone , Dialogo del Gione lib. 1. pag.- 
554* Edizione di Serrano. 

Atee TcUroc %i S'goV y i^ccipov{xm9 roilrufp V9dif roù* 
róU d'uoify hcc «jocH^ 01 cLuwoim^ u^^j^fÀiv ori oJp^ ourot »* 

oKKo \ih ovtiìf TOTorr eroivrs xoliifÀoc oroo tiV w cc^iootuì 

^jn^T^Wo^ 9 ^i^ ^^ riawm h TccvTH uÌqutì , T')(i%oìf n rwnr'M 

Im7s^9 KxKKi^o» y uT^xm y onp uùri^ Aey?^ , lupnad ri Mou* 

roL» ej; r^ìrrtù yup %fi ixocKircc fÀoi %okì1 3*wV ^i^tu^otrSrcti 

Haip 7w fJtil %i^ct^o){JLi» ori QVK ccSpohrivol iri w* kocKcc rau- 

rcc rmniAcerct , w%è otv^'pjnrw y uKKu ^ucc kxì ^mì^ 9ili 

Tùirrrea oJ^tV iXV 9 tpi^nnU uri rSp d^iSi^ , x«crÉ%o/xiMo< «J 

5rou ccy fx«eror xotr«;^vr«i. 

Im- . 



knpèrciocchè .Iddio tofi^ la^ mente a' divini^ Va- 
ti nunzj di oracoli > e suoi ministri; affinchè noi, che 
li ascoltiamo , possiamo avvederci noir.- essere caglino 
capaci di grandi cose, essendo privi di mente ; ma es* 
sere per V opposto il Nume , che parla ^i^ che ser- 
vesi del loro ministero per avvertirci > Di* die chraco 
argomento è appunto quel Tinnico GalcidejRe, il quale 
non fu mai compositore di rinomato poema , pur tut* 
ta volta un Peana compose, che andava per la boc- 
ca di tutti , e f u stimato come la piti bella compo«» 
sizione poetica » e che V autore medesimo chiamò ope- 
ra delle Muse . Chiaro dunque apparisce , che il Nur 
me volle darsi a conoscere per mezzo di quelF In-^ 
no 9 giacché non è da dubitarsi, che i famosi poemi, 
non sono opera umana , né dagli uomini composti , 
ma produzioni divine, e degni solo de' Numi : dun- 
que i Poeti altro non sono , che gV interpetri degli 
Dei , quante volte vengano invocati , e sia qualun- 
que il Poeta , e qualunque il Nume. Perciò vedesi 
nel vaso, Alceo con abiti, che han molto del sacer- 
dotale . 

E Virgilio parlando dì Cloro^ Prete di Cibele 

Forte sacer Cjbelae Chloreus , olimque sacerdos , 

Insignis longe Plirygiis fulgebat in amUs ; 

Spumanùcmgue agitabat equum , quem pelhs ahenis 

In plumam squami s auro conserta tegebdt. 

Ipse , peregrina ferrugine clarasy 6* ostro , 

Spi^ 



/ 
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Spitula torquehat Lycio Go rtyrna còmii j 
Aureus ex humerìs sonat arcus^ & aurea s^ad 
Cassida : tum croceam chlamydemque ^ sinusquc cre^ 

pantes , 

Córbaseos fuho in nodum collegeraà auro , 
Pietas acu tunicas ^ & barbara tegmina cruruntm 
Se sì toglie dal dipinto Alceo , tutto quello , che 
ha rapporto a vestimento militare, noi vi vediamo e« 
spressa l'istessa ricercatezza nel vestire, che scorgesi 
in Cloro, ricami, ornate tuniche &c» 

Quel picciolo nero genietto, che osservasi effi- 
giato nell' estremità della tunica , mi fa nascer sospet* 
to , che non voglia indicare il malefico cuore del 
Poeta : 

Laerzio vita di Pittaco 

To'SiP %i ) %M rag h to7f ir<yri fiuyutccs ^ ceV xvp^a^ ««• 

rvpr^ìf ^1 iiit $rirtrup(jLi:fùP ngj( piìrapov. Chiama costui AI* 
ceo ( cioè Pittaco ) rapureòxj e cotpcarov ^ cioè tra* 
scinatore di larghi piedi , xj^pvirdònìf uomo a piedi spac- 
cati , perciocché %upa^H indicano fissure , ywpiKcL va- 
naglorioso; q^ijTjujipcL ovvero .TctTT^m cìok gonfio, e 
grasso. Zùp!top(Wi%M che cena senta lumi, o pure se- 
condo altri , che vien molto tardi ne' conviti , appun- 
i to 
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tft (juancfo i luErti erano^ spenti Ay««jpiw scpaUìdo ^ 
sordido . 

Suidi non fa altra che copiare l*istesse ingiuria 
alla, parola Xccpcam^ .. 

(18} Ecco il passo de' marmi Arundellìani « che; 
lia rapporto alla nostra Saffo ^ 

W S/xiA/«» €T?Muri firyircc 

^ .. oh . . .1 .. . irti HHHAAA 
' t 

Nel qual tempo, fùggeada Saffa (Ta Mitiléne ija— 
xìgò. per la Sicilia ( Tanno, vìen qui supplito daPri- 
deaux^, giacché net marmo vedesi per il tempo can- 
cellato ) essendo Arconte degli Ateniesi Crizia il pri- 
mo ,. ed essendosi impossessati del supremo potere i 
confinanti .. Il dotta Sig. D^ Donato. Giglio, vorrebbe ,. 
che %i leggesse* diversamente questo» luoga, segiienlo 
per altro, il sentimento di varj comentatori .. Io qui 
trascrivo fe sue proprie riflessioni , per non dcfrau- 
cfamer it Pubilica,, il quale poi si atterrà a quella le- 
lione ,, che maggiormente gli anderài a grado .. Ecco> 
qtiellò , che Egli mi scrisse su: questo propòsito ,^ A-* 
vrei desiderato ^ che neHo spiegarsi tr ^pootìsrca^ "^ 
tSp- oj*o/j&?« si fosse adottato il sentimento più. dotta 

À& Gomentatori , che vogliono esservi stato errore nel- 

lift* 
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V incìdersi net marmo le parole rSj^ ci^p-^v per le qtià* 
li doveva scriversi unitamente yto^fiop-M. Poiché sinar*-* 
ra da Eradoto nel lìb. 7."*', è da Tucidide nel libi €.% 
che Archia di Corinto fondò la colonia dì Siracusa^ 
I posteri dì Archia, e de' suoi compagni fondatori di 
Siracusa^ m divisero il territorio vicinò fra di loro, e 
furon detti y^fjLOfioiy o yot^jLopot > ed occuparono T ari- 
stocrazia Siracusana ^ e diedero à coltivare quel territò- 
no a' loto Servi , che chiamarono yjxKXiìUjpiOk^ tome può 
vedersi presso Suida in questa parola, i quali kccKKi-»^ 
wpm resi potenti, ne cacciarono via in fine i ysoiui* 
poi ^ . Tutto questo , Egli sostiene, appoggiato alle le- 
gioni "del Palmerio , Marsano ^ è Prideaux • Rileva 
ancora con moìte saviezze alcuni non lievi sbagli d^ì 
Sig. Langlet nelle sUe tabìettes chronologiques ; come 
:^punto è P erronea Versione del xpiri» « rporipis } 
sous V Arckonte Crìtias pour la premiere fois ^ e F al«* 
tra maggiormente strana gì; ^oposxsToa^ ^ %i ruf» òiiop^it 
X(xrixoìft(M>if ^tn» àcp'x/p; traducendo Syracuse étant alari 
tèominànte danf Cene ìsle è 

Dal frammento de' marmi Arundeìlìani epoca 3/# 
pàg. 166 in fondo, altro adunque non ricavasi, che 
Saffo sìa andata in Sicilia* Domànd io^ dove inai ha 
letto il Sig. Hardion hella sua per altro dotta Dis- 
sertazione sul satto di Laucade Histoir. de TAccad* 
des InscrìptiotìiS Toni. 7 , che Saffo tealmente siasi ii|- 

i 2 coii-* 
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contrata con Faone , e gli abbia pariato ? Ne ciò 
rilevasi da verun altro antico autore, per quanto io 
sappia , né il Signor Hardion ha avuto la compia- 
cenza d'indicarci ^ ove abbia attinta una cosi recondi-^ 

ta notizia. 

Veggansi le notizie istoriche di Saffo aggiunte 
air elegante Poemetto intitolato la Faoniade , del culto. 
Principe di Francavilla , le quali servono a maggior- 
mente convalidare la mia asserzione , contro il parere 
del Sìg. Hardion. 

(19) Veggasi Montlaucon Antiq. Expl. Artico!» 

Giunone • 

Festum Cinxiae Junanis nomen sanctum habebatur 
in nuptiis , 'quod initio conjugii solatio eraù cingali ^ quo 
nova nupta erat cincia. 

Amob. IH. p. iSl. Cingalorum replicationi Cinxia 
suptresi . ' 

Ed eccoci ora per nostra mala ventura ^ fra infi- 
niti letterari dispareri. Poiché altri sostengono , che. 
}a Giunone Cinxia de'Greci, frisse stata appunto quel- 
la Divinità , che scioglieva i cinti alle partorienti , e 
non già alle vergini spose , diversa per conseguenza 
da quella de* Romani , che scioglitrice era soltanto de' 
vincoli virginali. Altri poi confr)ndono Ilitia con Giu- 
none Ciiixia , Giuno Lucina con Diana scioglitrice 
di zone . Quale confusione d' idee ! Come disbrigarce* 

ne? 



(45) 

ne ? II mezzo è facile . Esaminiamo atteotamente , e 
senza prevenzione , gli antichi autori , e scopriremo ccwi 
facilità il vero. 

Ed in primo luogo esaminar deesì se abbiano 
avuto i Greci al par de' Latini y il costume di scio« 
gliere* il cinto alle vergini spose • Ecco i passi degli 
antichi che ce ne assicurano. 

Om. Odìs. Comp. XI. vers. 244. 

Sciolse il virgineo . cinto , e addormentolla , 
cioè Nettuno , sotto la figura del fiume Enipeo, a Tiro 
figliuola di Salmoneo. 

Plutarch. in vit. Lycurgì • 

Mi servirò dell'elegante traduzione del Pompei • 
Lo sposo poi non già avvinazzato » né snervato dal- 
le morbidezze^ ma sobrio , siccome quegli , che cena^ 
to avea sempre ne' pubblici conviti, se n andava den- 
tro, e discioltole il cinto ( cioè alla sposa ) e leva* 
tala di peso , se la trasportava nel letto 

Di Museo Ero, e Leandro ver. 275 e seg, 

• • • O V ccuriìLcc KiroLTo lurfÀw 

ÌHcu ^èrfJulSi^ éri^^Tcuf upifCPtm xv^miifs* 

Le svolse il cinto, e insieme i sacri riti 

Dell'amorosa Venere compirò. 

An- 
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Antologia lib. III. sulle Donne cap. XIL Bp^. 
aS d'incerto 

189* sVoV «Iti yTifns impatto i^» ^Powarov • 
A?vV inacrop 1^ rum ^nmjrecfjuiP mavris^ 
^Kirwi TpofjL^(2if HK tritura X^p^f 

Callicratea m^ appello , e madre fui 
Di ventìaove figli » e niua discese ^ 
Me vivente, colà ne' regni bui. 
Né Tetà d'anni cento, e cinque, rese 
Tremante il pie , né sul baiton poggiai 
La man per conservar le membra illese ^ 
/ Questo sasso or ricopre il corpo estinto 
Che fu celebre un dì, perché donai 
Ad un sol uomo il mio virgineo dnto. 
Ed ecco che siamo sicuri dopo si classiche au« 
torità , che i Greci al par de' Romani , ebbero i ver- 
ginali cinti. 

Ma d^bero Eglino realmente una Giunone Cia- 
xìa ovvero >sutiI(ì>ì;ì } Gronovio all' articolo Giunone, 
dice , citando Pausania , che ad Atene v' era un Tem- 
pio dedicato a questa Divinità t ed i seguenti versi 
dì Nonno ne' suoi Dionisiaci lib. 5i vers. i88 e seg. 
provano ad. evidensa che Giunone lusse stata la Di-- 

vinità de' Talami. 

Il 



/ 
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n Poeta fa maiK^mre da Gitmoni^ Iride ^ sotta V 
aspetto della notte , al Sonno » af&nchà addormenti 
Giove * Ella esegue il divina comando , e fra le al- 
tre cose che d ice ^ per persuadere il Sonno » amante di 
Pasitea ^. ch^ Egli finge figliuola di Giunone» sono de* 
gne di riflessione le seguenti parole 

Di Pasitea non molestar la madre 
Giuno^ che adorna^ e che presiede a*" Talami. 
Si h denominata inai Giunone scìoglitrice di cin- 
ti, quanda veniva invocata dalle partorienti ? No cer- 
tamente. Ecco quello^ che dice Dionìgio Alicarnas— 
sense lib. IV. Antic Rom.. 

U Ilitia de' Rooiani à Giunone Lucifera y ovve» 
fa Lucina 

E Terenzio^ assieme col suo amica Lelio , non che 
imitatori , ma copiatori dai Greci , nelL' Andria Atto Ut 
Scena L cosi feinno parlare GKcera la cortegiana ^ 
luna Lucina fer opem ; serica me obsecro^ 

A chi dunque davasi T epiteta di T^rt^-^pn dalle 
partorienti? alla sola Diana ^quanta volte non era in- 
dicato il sua verO) w^me. Nonno lib.. 41 de Dionisiaci 
vers. 4i5« 414 la chiama Ilitia Diana». 
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Mandò Latona ad Armonia dolente 
Pel vicin parto, Ilitia Diana, 
Il bel sesso ad aitar » sola possente» 
Orfeo le dà ( nel suo beir Inno a questa Divini- 
tà) l'epiteto di Xar/^wj» , appunto allora , che la rappre- 
senta, quale aiutatrice delle misere partorienti» Ecco 
i suoi versi 

Delle partorienti, e del lor duolo; 

Che non comprendi , o tu sollievo , e calma 

Scìoglitrìce di zone , alma Diana . 

• • 

Pausania quante volte nomina soltanto Hi tia, non 
la prende mai per Diana , ma ora la ùl venire dagP 
Iperborei in soccorso della partoriente Latona : in al- 
tro luogo la dice la madre di Amore : ora la con- 
fonde col Fato , e la & pih antica delle Divinità : ed 
ora ce la rappresenta come figliuola di Giunone, se- 
guendo in ciò il sentimento di Esiodo Teogon. vers, 

922- 

H ^' n&lxv KM Aptix i{^ lE^iKiiSrutetp 'ìrixn 
Nacquer da Giuno^ Marte , Ilitia , ed Ebe • 
E Teocrito nell' Elogio di Tolomeo ver. 60 e S\. 

'EàV^u yocp 'EiXiiS'uioci^ i(iùxrcLTo^ Xon^aùvo» 
AjTiyopas d'tryclrnp (ì^Bccpnfjiwot iS%iV%mìf 

Dal 
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IM viciii parto oppressa dal dolore (t^ioèBéf^ 

renìce ) 
D' Antigono la figlia ^ Ilitia invoca ^ 
Scioglìtrice di xonà^ in suo favore. 
Una tal confusione è nata ancora dal non ben 
riflettersi ^ che sciogliere il cinto , era frase usata tanta 
dai Latini > che dai Greci y per denotare o una vergi- 
gine^ che andasse a marito , o pure il tempo del par« 
tOt Callimaco nel suo bellissimo Inno a Giove ^par-* 
landò di Rea, dice v^s. 21. 

Erei tvuqV^i Pi^ ir ù\tJrccr9 fAtr^m 

che in quel tempo ^ che Rea sciolse il suo cinto ^ 
cioè che partori . Ed Apollonio nd i lib. degli Arr 
gonauti vers. 286 e seg. 

2»? Tod'G^ fUìfu^wrec %vrdixfì(4^ ^ i iti toXXIu» 
AyXocVku i(jq Kuto^ ì^op rapis > «? tri ftou^ 

Misera me^ che avrò trafitto il core 
Per la brama d' av^ti> o tu che m'eri 
Di gloria immensa, e d* infinito onore 
Per r innanzi, e che'l cinto una sol volta 
Sciolsi, e te posi al Mondo ultimo^ e primo;; 
Tanto ebbi Uitia avversa a ricca prole. 
£d in conferma di ciò lo Scoliaste di. Apollonio 

lib.I* Avari rug (f^cU cu rpon^ rixrurou kcu wocri^ioTii 

8 9^^ 
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quelle^ che per la prima vota partoriscono , sCiptgono le 
loro zone ^ e le dediccuto a Diaria^ per cui in Atene {^i 
è un Tempie sacro a Diana Lisizonia : Iq che mi fa 

credere > che abbia errato il Gronovio oel dire^ che 
in Atene vi era un Tempio dedicato a Giunoae Li« 
sSzona . 

Fapinio Stazio nelr Epitalamio di Stella . é Vio« 
làntiUa^i fa h seguente invocaEÌone 

Acceleret parta decimum bona Cynthia mensem 
Sed pareat Lucina , precor . 

£ qui ^ggonsi chiaramente distiate . (jueste due 
PiVinità^ ' 

Dalle quali cose tutte , chiaro rilevasi , che a Giù* 

_ f 

none come Dea « che presedeva à^ parti npn se le 
dava l'epiteto di sciogKzona , ma die questo davasi 
a Diana j quante volto non volevàsi confondere con 
Giubone Lucina » e perciò niuna forza ha U saotimen* 
to di coloro,' che credonof, die Giunone Gifttia de* 
Greci , ovvero "Kurih^vn , sia stata la sciogiitrice de'cin- 
ti iJle ìpartòrienti • 

Pausania ancora fa menzione di una certa M«- 
nova Apaturia^ alla qu^le le donzelle Trezenie con- 
sacravano le loro cintole* Ecco le «uè parole/ delle 
cose de' Corinti lib. 2 pag. 189. Ko^irnruvth (Af3'/3a) 

\i xui rocls rpot^rivlm TocpBèvoi^ ^tutn^itca irfiQ ydy^w rm \^^9 

rj; fStw^ rn ATocmptx : Istituì Etra , che le Vergini 

dé'Trizeiiii dovessero prima delle loro mwae ^ CQas4-« 

cfa- 
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crare la loro zona a Minerva Apatuiia* 

C20) Saffo si avvicina ali* ara vestita dìtcrsameti* 
te da quel che mirasi nell* altra parte del vaso , é 
qui il Pittore si ìnostra ancora scrupuloso esecutore 
delte antiche leggi > e costumi ^ giacché Strabone nal 
lib. 17. pag. 1168 Edizé^di Wolters^ rappórtaàdo le 
parole dì Callistene ^ scrive juioW yap %t tUS (ikn>M rip 

tÌKpù(Lrajròou itujnbt; riK^ *AKt^oQÌ%pH ^ tStoV "^^ «y^o3*y 
^Mi é 005^ £mp nf AO\(fAis i xcu BpecYXi^m *9U àcTod'iTTt* 

solo Ke era concesso dal Sacerdote , dì entrare nel 
Tempio ( di Ammone ) « con ì abito ordinàrio • Gli 
altri dovevano cambiarlo > ed ascoltar fuori foracolo^ 
iocchè non fece Alessandro , perchè vi entrò • Le rì^ 
sposte poi non davansi^ come in Delfo » oppure come 
si ricevevano da Branchidi > ma il piii delle volte 
eran date^ per via di cenni > e segni* 

(21) Il vasello in maiio di Saffo prova chianti 
mente , ch^ Ella andava a Éire delle libazioni « Padsaité 
Eliac. Lib^ V« pag. 414 Lips« 169G. Ti^Utì %i xat 
%Kwet$ iKeclocs ir durm ^ itoci tUm 'Xj>Si;tui Tt^'in ♦ Pon^* 

gotto ^ gli Elei, rami di ulivo sopra di quelle ^ cioè 

deir Are , e si servono del vinq per le libazioni * 

Ed Orfeo nell* Argonautico vers. 324* 

Kcci Tori j(jiU(ndw ficcKlw '^(jilpinH» Ì[uutì0 
g 2 A|u- 
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^ ^^"'^Éooor» eoa corona m testa .. La 

^ ^^'Lpanto di chi andava a sacri&carei 

f P°^^^(^e gtazia alla Divinità . Ascoltisi 

^ c^^^^'^^yj^o » Creusa nel Gione di Euripide 



^^ ^e seg 



jia&f^u kK^^vcl^ vjTiwns^ fo^od ^»7p 

presso TAra rinranti , o doma^ e i serti 
Pi Lauro prendi, e prega U Ciel, ch'io torni 
Palla sacra magìon del biondo Dio ^ 
Con fausto augurio ,. per la chiesta prole • 
Ateneo nel lìb. 1 5 pag. 674 . citando^ le parole 
1^ Saffo , adduce le ragioni perchè si presentavano co- 
ronate le supplicanti- appiè della Divinità. Mi servirò 
^el testo rapportato» da Gio: Cristiana Wolfio, nella 
ben scrìtta ^ita di Saflfo, giacché quello che leggesi 
aeir Edizione del Causabonoè al somma scorretto Si 

«• ri^i^ ^ìpèxet Tccp^ii y spocTòTiS (poQounp iprccxccs oivti^ 
rw %ppl/uiT ccTccKoctiri %ipnp wccp^m- yocp. T$Kerut , X€%a^ 
pta^iMm T£ [jMxocprt (jimXKo» toc y i^éìx «re^awr»? V *• 

Twpiipm'ou • Sovrapponi , o Dorica , a tuoi bei capelli 
fresche corone , cogliendo con le tue tenere mani 

ramufcelli di aneto , imperciocché gì* Iddii si piaccio^ 

ao 
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no delle persone adorne di fiorì , e di^reezano quel- 
le; che ne son prive ^ 

Ateneo nell' istesso luogo y n^portando le parole 
di Aristotile nel suo Convivio diee^ 5r< «^«V xoAojSoì^ 

f^ rùwov tTif ro %i ri(pu? xhnp^àTiìi rivot trtuMtm , che 

non bisogna offrire nulla di mutilata a' Ninni ^ ma 
qudib solo, che è intiero, e perfetto^ Il perfetto è 
appunta il completo i e la parola coronare^ signiEca 
tompimento., 

Vedesi dietra a Saffo ^ in quel!' istessa parte del 
Taso 9 una colonna , che indicar sembra im qualche pub- 
blico edificio , a Un principio cH un atrio , o il da- 
yante di un Tempio * Leggiaii» m Éitti in Pausania 
lib. V» ^ ove parla delle cose degli Elei , venir si- 
tuata l'ara appunta in questipubblicihioghi!, Tporoc^uV 

%t rpò filv Twv QupSi? (ìu)y/ù^ trtv AfTifiiias AypùTipo^ . 

Vedesi l'ara di Diaiia silvestre^ nel vestibulo del Pri- 
taneo . Si possono riscontrare altri passi di detto au- 
tore > che sarebbe troppa kuigail qui riferire , ove par-^ 
liasi delie are > e della loro situazione innanzi a'Tem;3j\ 

U bastone poi ^ che mirasi in m»io dì Saffo, indi-^ 
ea , eh' Ella viene da lungi * 

(22): Detta bis da E(u$ > come se si yolesse dire 

litigio y contenzione ^. Altri però' credono- , che il suo 

Bome derivi: da ^«jr parlare ^ e perciò detta nuncia ói 

Giunone;:. 

Ho- 



(54 ) 

Honer. IUad> Cam. HI. ver. lat. 

Indi Iride di nuovo messaggiera , 
Ad Elena ne andò di biafiche braccia. 
ApoUon* Argon, lib. IV* vers. jS^/ e seg. 

Ipi f>ihi ^yVOì^ , H TOT* t[k<i^ frù\»rra!$ iperfjLm $ 
Ei Vayé 7\ai^\/iifoiTi pc^J^OfX€M) TTÉ/wyi^^i, 
Atupo QiTtp [Mi apZxtìi fAoKiip ecKcc ^iit»iwrm9 
Ksfi^ yecp xpti<à [Ài xiyuperca » 
Iride cara 9 se ogni mìo comando 
Pronta ognora eseguisti^ or piucchè mai 
Sollecita deh va con presti vanni ^ 
Da Tetide^ e dal mar, dille ^ che sorga ^ 
£ conducila quf y che di grand' uopo 
Ella è per me» 
li suo impiego era ancora quello di purgare gì' 
Iddii , e le Dee , quando ritornavano contaminati dal 
contatto degF inferi: Ovid» lib» IV* Metamorf. 

Laeta redit Juno , quam ccelum intrare parantem 
Rosati s lustra vii aquis Thaumanttas Iris. 

Il vasello adunque , che vedesi in mano di Irìde^ 
non solo indica fisicamente il modo, col quale for- 
masi l'arco baleno I cioè dalla riflessione, e rifrazio- 
ne de' raggi solari , nelle sparse minute gocce di acqua 
pel Cielo I ma ancora denota , secondo Ovidio > il suo 
ufficio di espia tricfe . E mi sia permesso a questo propo- 
sito, dì rapportare i belli versi del Cavaliere Blackmore. 

Thus 
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Thus oft tibe lord of Nature in the a ir 
Hangs eveaing ClottHs , hissable canvass;, wherc 
His pencH dip' d in, heav' aly colours , made 
Of iaterceftf ed heams , mix* d with the shad e 
Of tempw* d aeither , aad refracted light , 
Paints his £dr Raiabow , charmtng to the 

sight * 
Coà della Natura il Re sovente 
Opache nubi in alce iien , che oscuro 
Formano quadro ^ oi^e il pennello impresso 
Con celesti -color ^ che sono un misto 
Degt intercetti raggi alt ombra uniti ^ 

Z)' aer temprato , e di rifratta luce ^ 
Ne segna t arco vario piato ^ e bello 
Ornamento del Ciel^ agli occhi incanto « 
Virgilio lib. ^^ Mneìd. in un sol verso , ne (dipìn- 
ge il sflo- miralHle efletto » ccm quella maestria » che 
non è facile dì potersi imitare « 

Ergo Iris^ roseis per Caelum roscida permìs^ 
Mille trahens varios ads^ersa sole colorcs, ^ 

Desolai t ^ supra caput adstitit « Hunc ego Diti 
Sacrum jussa fero , ^que isto torpore solvo . 
Chi ctesitkrasse leggere una ben lunga fisica de- 
acrizione dell* Iride, vegga Ammiano Marcellino lib* 
XX* cap. XI. j che non va molto lungi dal vero , e 
pare 9 che abbia adombrata il primo, una qualche idea 

^Ua divÌMone de' raggi solari» e della oagioiie de' 

- co- 



colori, ^u di che poi tanto si è spaziato il Newton. 
(25) Qui ancora il dipintore mostrasi scrupolo* 
so ricercatore degli antichi sacri costumi» g ìacphè Ùl mo- 
^rare colla sinistra ad Iride V oracolo ; locchè vuole 
indicare sciagure , come per V opposto , colla destra 
a\Tebbe indicata qualche felicità « Bello , e adattato 
al mio assunto è il passo di Apollonio ne' suoi Argo- 
nauti ver. 299 del libro prono » ove Giasone per con^ 
solare la madre cosi ragiona* 

H^6 3'wr/)rT/jfnr Ini .^mKol %^iu polfìm 

Se per tai cose, in parte hai Palma oppressa ^ 
Devi altronde sperar, non sol fidando. 
Della saggia Minerva ai sacri patti; 
Ma agli oracoli ancor y che dalla destra 
Vaticinò già Febo , in modo, eccelso • 
Che fusse un distintivo luogo la man destra, 1* abbia- 
mo da Callimaco , nell'Inno ad Apollo « Egli nel far 
vedere , che questo Dio premiava coloro ^ che cantava- 
no di lui , e che poteva ikrlo , dice 

E il può, giacché di Giove a destra ei siedew 

Questo locò di dignità, era stato da prima ^ a Giù-* 

none accordato da Pindaro • 

(24) Che su delFAre fussero alcuna volta messe 

le 
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le risposte degli oracoli, Io vediamo incìicato dàPàtt^ 
sania lib* V. £liac* p. 4^^* 

fJMmlw noci CCVuBnfJMTOC HXl/Ci>/ & AfJl^POC n^ jSci^lMt 

ree yjinrBen'ci tiri tùv Oiou ; xou rat oìfafiaru rSif w!t^ 

Ci vocpcc TOP AfifMPcc nXBop (^ *HXiW . È noto che i 
Greci fin dalla piii remota antichità , fussero andati t 
consultare il Lirico oracolo ; imperciocché ancora e^ 
sistono nel Tempio di Ammone , alcune are dagli E« 
lei a quel Nume consacrate» su delle quali ad inci^ 
oaratterì , leggonsi le domande da loro fatte , lerispo* 
ste deir oracolo ^^ e le persone che pubblicamente era^^ 
no state mandate a questo fine* 

Sofocle nell' Edipo Tiranno » cosk fa parlare a que«' 
st' infelice vers. 964 e consecutivi • 

^iu pWf ri Tiifr' M £ yvpeu o^xoroiro, rtf 

TluF Tud'oiMmp fV/^> 9 rìts aw 

K!Koc^opr€ùs ofpis . 

Aimèy aimè o Donna » a che ne servono 
L' ara indovina , e de' fischianti uccelli 
L'aereo volo • 
Dunque sembra , che il dipintore ragìonevolmen^ 
te 9 abbia messa la risposta delF oracolo suU' ara « 

(25) AUXOTM 

h 
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Ad literam 
Apolìinis domiciliwn Leucaie expiatio . 
Properzio lib. IIL Elegia XI. denomina Apollo ^ 
Leucadio • 

Léucadius versus acies memorabU Apollo. 
Aaelìan. de nat. Animai, lib. XL cap. VIIL 

«nrjr • V ha in Leucade un alto promontorio , su cui 
hanno costrnito ad Apollo un Tempio , ed a questo 
Infume irìen dato il soprannome di Azzio . 

Strabone edisione di Wolters 1707 alla pag. 694 
-•otto alla parola Aeamania^ descrìve quel luogo, ed 
il £unoso salto . 

Potrebbe forse in alcuni nascer dubbio sulle ini« 
uali lettere greche^ ed io dirò coli' Ausonio • 

imiumeras passim cotlandi ostendere formas^ 
Et clandesUnas veterum reserare loquelas. 
Ma affinchè il cortese lettore, non resti atterrito alla 
-pdiolM innwner»ooti j io trasceglierò soltanto alcuni va- 
levoli documenti ^ in conferma della mia asserzio- 
ne . Montfaucon nella sua Paleografia pag. 1 2 1 • JL/- 
4erìs Phmniciis , 6* Graecis aìphabetico ordine po^ 
sids subjungimus duos nummos Afacedonicos uetusussi" 
mos . Prior exlai in Museo viri cìariss. D. Rigord: , 
cujus ectypum ab Andr. Morello delincatum ^ ope viri cla^ 
rissimi Caroli Caesaris Baudelotii nacti sumus, ubi ^b al- 
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tera facte tancer insculp tus habetur « ab akera ^éto fó- 
^i/wr B AMINTOT M ^iKim AfMM^ tAmx»%o»» Ré- 

gis Macedonum Am^ntad ' 

Nell'ìstessa opeta pag. 171 si rapporta lasegiieti- 
te iscrizione , eh* è de* primi tempi de*C( 

nAniAK AIOAfìPOX' 
CAPAIANOC 

ZfìN. EATTn. EliÓIHCEMi 
KAI. M. TITin^ lANOVAPia 

xa. OC. èzhceneth. ih 

XAI AnEAETOEPAlC KAÌAHE: 

AETOEPÒiC EATTCN, 

AGLI iddìi sotterranei 

PAPIA FIGLIUOLO Di DIODORO Di SAÉ- 

DIA / VIVENTE, PER SE ^ECE, £ fEU IL SUO 

FIGLIUOLO M. TI2IO JANUARlOjlL QUALE 



VISSE ANNI XVIll, E PERULE LIBERTE * ED 
I LIBERTI DI LORO DUE . 

Nel Dizionario di antichità stampato in Venezia 
giusta il metodo di Samuele Pitisco^ messo in ordine 
dal dótto Sig.^ Andrea Rubbi j si veggono irapportate 
infmite sigle* 

Nel Tomo IV. lettera C sigle raccolte dalìVEa^ 
lei KX Katoc yecpiìt secondo il voto KB IL^horn B^A^r 
per ordine del Sentito é 

Nel T.XI lettera I* lA tfM Anihh dei sacro éisih. 
h 2 Nel 
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Nel Tòmo XII. in fine . Abbreviazioni delle leg^ 
geode nelle medaglie greche , singolarmente ne* aomi 
dì dignità. 

BN Bi^ NscajeOjMi^p secondo de* Neocori . 

Nel Tomo IL let B. 

BA Bofo'ìKws hXi^aJtp^ del Re Alessandro. 

BAEP ^xariKm AXf^cor^/Mf Epfò'fxm)» di Alessandra 
^JRe degli Eritrei. 

BK hoirtharrti^ Khnorarpocs della Regina Cleo^ 
patra . 

Altre molte , ne potrei qui trascrìvere , cK io tra« 
lascio per brevità. Né mi si dica, che alcune di que- 
ste sigle, furono usate dai Greci al tempo de'Cesari, 
giacché io risponderò , che i Greci non furono in 
jEnma cosa imitatori de' Romani , ma per T opposto 
questi ultimi de' primi , ed in specie in materia di 
letteratura. Strabone nel lib. 3 pag. 252 Edizione 
di ^dters parlando de' scrittori Romani , così si espri- 

Sie • Oi %f Ttfir ^(M>fAMW Tiryypccpils fufjtjouirrui [jlìv ris £\* 

>iw99ts p I scrittori Romani imitano certamente i Gre- 
ci. Se poi non si voglia stare al sentimento di q'v^- 
sto autore, per esser egli un Greco, non potrà cer- 
tamente negarsi fede a Giovenale , e particolarmente, 
avendosi di mira a quel suo energico passo , ove tan- 
to al vivo ne dipinge la mania de' Romani , per tutto 
quello, che sentiva di Greco , che termina col dire 

parlando delle donne » concumbunt graece. 

leg^ 
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Leggasi la dotta opera del Sìg. D. France- 
sco de Atellis Marchese di S* Angelo , intitolata Pn/i. 

cipj della Cmlizzazione de* Sehaggi dell'Italia , ove 
•gli con molta crìtica , ed erudizione dimostra , ave- 
re i Romani Scrittori, ripiene le loro carte di fat* 
ti , ed avvenimenti , che alla Grecia appartenevano , 
£ pur nota la &mosa iscrizione^ ritrovata in Capua 
Città Etnisca, in caratteri greci, che di Capys facea 
menzione, e che da Suetonio, ci è stata tramandata 
nella vita di Giulio Cesare cap. LXIX. Che se da al- 
cuni si terrà per favolosa questa iscrizione, pure si 
dovrà confessare, essere stato tale, e tanto il traspor*^ 
to de' Romani pei Greci, che la supposero scritta , non 
già in caratteri osci, ed etruschi, ma greci. 

Che per via d'iniziali sì dovessero interpetrare 
alcune parole tramandateci dagli antichi » lo dimostra 
l'Aquino nella sua opera intitolata Nummi antiqui iU 
lustrati. Ecco le sue parole, nelf ìnterpetrazione di una 
medaglia , sulla quale eravi impressa la parola Ko^j>y • 
Apud Trìstanum pag. 566. Et in magna Graecia Golt- 
zii Tab. XXXVI. in Etnirìa ixxiU Graeci per unicum <r 
id oppidi ejus scripsere nomen , et mukitiidinis numero 
extulere : quod 6^ Maro secuius , quique uìhem liquere 
Cosas . ha nos quidem alias secati sensimus , re non sa^ 
lis explorata . Verum postea inielleximus , ad urbem Etru^ 
riae ^ Cossam pertinere hunc nummum minime posse : tum 

quia non Kprw huicoppido^ iametsi in LibJC. jiEneidos 

le- 



tegitur secunda ^ìaha brwi ^ e (fuiqjue urbem Itinere Co^ 
seSf sed Cossa ^ Plinio t^ste ^ nomen fuìt : tum quia i7^ 
credibile est Cossenses istos aut aUo wnquam usos ess$ 
idiomate , quam Romano ^ sive Latino : quandoéfuidem m 
populo Romano deductofn fiùsse Cossam Plinius prodidh^ 
nec minus abfiorret a similitudine veri j toni tenuis cjp* 
pìduli ciues^ numismata, &" ex auro quìdem^ argentoqui 
percussisse in honorem Caesaris Augusti > iaot stAseriptè 
nomine ^ cum id nullum atiud Italiae uniifersae oppidum 
per annos ampUus quadrigèntos factittmt . Est autem istud 
ex auro apud D. Foucault: , & apud Tristanum^ apud 
^ Gokzium in ytagna Graecia , etiam ex argento • Deniquo 
quid Augusto^ quem viri duo securim gestantes comitan^ 
tur , cum urbe Cossd ? non respondet certe titulus argU" 
mento ^ si Cossa hic inteltigitur • Nam Augusti aetàtem 
piane refert &* nummi fabrica , caventiente Tristano , 6* 
Aquilae q0igies coronam gestantis : qua forma ante Qcta- 
vium Caesarem ^ nummus nullus apparet • His itaq. perpen^ 
sis \ 6* consideratis , tandem doprehendimus , ut in nummis 
antiquis latinis a Sullaó temporibus f primas saepenumero 
litqras dumtaxat sive singulaSj sive binas vocum singula^ 
rum scribi mos fuit , sic etiam in Graecis morem fuisse , 
id quod bum innumeris eonstat exemplisy etiam ex isto 
manifesium fere oorifidinms ^ cum sententiam sub his li^ 
teris latentem ^ aperuerimus « Haec illa nimitum est « 

KOSfìN 

Hoc 



Hoc est latine , Cerner opem $oti Siriae tulit • 
Neumanno , nell'opera intitolata Populomm & R^ 
gum nummi veteres inediti pag. 128. è del sentimento 
dell' Arduino , riguardo alla prima parte , cioè che 
questa medaglia /non sia di Cossa nelF Italia : però non 
vuole ammettere T interpetraiione dell' Arduino , e si 
affatica, per invenire un altra Cossa. Alia fìne quasi 
come se avesse toccato il Cielo > ne ritrova una rap« 
portata da Stefano Bizantino . Er<. x,<zt QpocKns toX/x- 
ff«y : è ( cioè Cossà ) un pìccolo' castello di Tracia . 
Ma egli 9 non avendo ammessa la prima» secondo il 
sentimento di Arduino , per non essere quella Cossa 
4]' Italia , città da tanto da battere moneta d'oro; non 
sa poi, come disbrigarsi nel farle battere ad un pic- 
colo castello 9 perciò ha ricorso a certe mine à^ oro 
dì quel paese y e crede in questa maniera, di aver fissato 
il luogo ove fu battuta la medaglia surriferita . L' impar« 
liale lettore potrà dire s'Egli ha piii, o meno ragione 
dell'Arduino. È vero, che l'Arduino ha spiegata coli* 
iDiziali la parola Korwf , e d' iniziali appunto si servivano 
gli antichi Greci , come egli ben dice , nelle loro meda- 
glie • Ascoltiamo per un momento il dotto Pellerin, 
a cui certamente non si può dare la taccia di uomo 
a paradossi: Recueìl de medculles de peuples^ 6* de vii-- 
les qui rC ont poi ni eneo re e té publiès Tom. 1. pag. 89. 
// est bon dP obseiyer à cette occasiòn que Parata d' après 
GqUzìus i est trompè en ^iribuara à la ville^ de Sira^ 
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cuse toutes lei medtAlles pareilles ^ qui ani - des commen^ 
cements de legende composés seulement de deux ou trois 
lettrei^ & toutes celles qui ani sous le chei^al Pegase la 
leùire Q qui est tirdiiale du nom de Corinihe sous Tan^ 
cienne forme du Kocttoc grec, ainsi qii on le \H}it sur les 
medailles de Cottone^ Ed alla pzg. 98. La tète dePaU 
las y est dans un quarri concave ^ et il ri ya axi revers 
sous le Pegase que la lettre Tv initiale de Xirxj^ qu^ oh 
Ut sur Ics amres. Alla pagina 5. La ville de Aegium 
est designée par la seule lettre initiale A de son nom « 
Alla pagina poi 1 27 parlando del capo Melio , les deuss 

dernieres medailles ri ont qu* une grande M au milieu avec 
des noms de magistrats ^ ou de monogrammes • £ qui 

ancora si scorge^ come nel vaso , che gli antichi^ volen^ 
do indicare un promontorio , ne ingrandivano quanto 
piii potevano T iniziale • 

L*istesso Neumanno , che con tanto calore si h 
opposto ali* Arduino 9 non può per altro astenersi dal 
dire f neir opera , che ha per titolo Animadversiones ià 
nummos a Pellegrino vulgaios PL CX. n. 48» Video 
Cornucopia^ et Ao in numo Locròrum Jtaliae Ré i. ph 
Vili. 2. 27* Quid si illius inscriptio foret Tkok non Xùy T 
Possit et Utera T separata a hù propriam habere signifi^ 
cationem * Sane variae literae solitarìae occurmni in pe^ 
cunia Locròrum Epizephyriorum . 

L'Iliade scritta tutta intera su d' una noce, se« 
condo la testimonianza di Solino Gap. VI. Ed il di-: 

StH 



(155) 

Sfico Élegiato' scritto in aurei caratteri da Mirmeci» 
de Milesio , e- da Callìcratide Lacedemone , riferito^ 
ci da Eliano Var. Hist. lib. i , su di un picciolo 
acino di giuggiolena , provano , che gli antichi sì siano 
serviti di abbreviazioni ne' loro scritti • Di questa istes- 
sa opinione è appunto Enrico Salmuth ne' Conienti 
suir opera del Pancilori > intitolata Rerum ìnemorabillum^ 
seu deperdltarum , &* nosfiter iaventaru^ . 

Né solo le sigle furono in uso presso de' Gre^ 
ci, ma ancora presso gli Ebrei» Quel famóso scritto 
^la cena di Baldassarre N3D mane lOp texel OtlDpfu^ 
res fu ìnterpetrato da Daniele per via della Rasche^ 
iefoth , cioè lettere iniziali , secondo il sentimento di 
Maldonato', Menochio, Cornelio a Lapide . Veggasi 
Buxtorfio de abbreviat. Haebn GÌ' Itali antichi ^ si 
servirono ancora di sigle i veggasi il lodato Atellis 
Tom, 2. 

Montfaucon nel supplemento all' antich. spieg. Tom* 

Tom. I. p. 170. Dextera manu hastam tenety Minava, 
sinistra vero clipeum ovata» fomiae ^ (juo in terram <&- 
misso niti videtur. In medio Clipei Utera Y pxarata ìG" 
prehenditur ; .quam nihil aliud significare posse video ^ quam 
vyim sanitas . Ma la prova piìi valida della mia asser- 
zione , cioè che gli antichi Greci si siano serviti di 
sigle è appunto quel passo di Senofonte lib. IV4 det- 
la sua storia pag. 5 a 3. Ediz. di.LeuncIov. ch'io quk 
reco nel suo originale « ti «(tyuoi ofmrts rtt TiyfMrec 
' * fin 
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ITI twìf €CJTvi%m m TiWàviì^i w9i» tp^iéoirro : Gli Argivi 
vagendo la lettera S impressa sopra i laro scudi , cre- 
derono i ohe fussero i Sicioni , e cessarono da teme- 
re • Sigla fu quella fatale per F ardimentoso Pasimaco% 
Non meno funesta fu l'altra di Theod. rapporta* 
ta da Socrate lib« IV. cap.. i5 pag. 229 per Teodu- 
lo , Teodato y e Teodosio • E che non poterono su gli 
animi deboli degli uomini le profetiche sigle ? Famose 
sono quelle riferiteci da Giovanni Guropalata conti- 
matore del Cedreno pag.857, ch'io non posso tratte- 
nermi da non trascriverle • Ecco com' egli scrive^ ;aUa ^ 
pag. 85/ della sua storia « Km ro» HjnparciKccrlw Nucn* 
f»po\f T«r Baroore/arltu (nvfh^^ìn-ii B^^riKécc cd^yofH^urip Ok^ . 
réi%4atr (dwo^ irccyusffQU rtg Tfnnrte ivwtfifunfac ; oTrtfk w wroe 
riè QpanìSii remi ou ynerpt^s wtop ^iiro^aj^, Uu yccp koci 

TOf**; Ed essendosi uniti (cioè Alessandro Gabasila, Si- 
nadeno , Gudelio , Stteiboromano , é gli altri Senato- 
ri) intorno a Guropalata Nlcelbro Botoniace» lo pro- 
clamarono Iraperadore nel . mese di ottobre Indizio* . 
ne I/i la qual nuova giiiuta. all' orecchio dell' Jrnpe- . 
radore^ ne restò - grandemente turbato ; poiché d^t 
molti era stato predetto , che F N avrebbe superato 
r M cioè che Nicefòro, avrebbe superato Michel», t . 
Neil' istoria universale degl' Inglesi della Tradittio-^ 

na Mancese 9^1 bgge^ per isbaglìo^ noioinato IMmpe-^ 

ra-. 
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ladòf Teofilo, in luogo , di. MìcKeìe.Mlsietìosì furdttò 
adunque gli antichi caratteri , e pruovà n' è il s^uéi)* 
te passò ptesso di Luciaho ^ ilei ^ sdi> Philopàttìdo , os- 
sia istruttore. Ei^ toì ^wtpoi dìfotyiypu^fxmif om\ut hpoyKu^ 
pkoi^ *ypcliJLixàctif nel teatro iscritto' era il sud homé^ 
con geroglìfiche lettere; Sebbétie questo dialójgo cré- 
dasi dal dotto Mattia Gesneir^ produzione de' tempi 
di Giuliano Imperatore , puf tuttàvoltà in esso Veggon-^ 
si espressi costumi , e maniere ^ che hanno rapporto 
alla piii alta antichità» 

Questa enimmaticà hianìerà dMngahrtarè ìe men* 
ti sì mantenne fin à tempi "di É^uàMo lY Be del^ 
Inghilterra * Cray in una hola alla TTragedia denomi- 
nata Riccardo HI. dì Shakespeare ^ dice ^ fche la Regi- 
na ^ cioè Isabella moglie di Eduardo IVé ^ aredevsL^ 
che se il marito Venisse a morire prima dì lei «i suoi 
figliuoli non succederebbero al-Tronb^ è cVèlla èra 
stata indotta a tale credenza 5 per ima profezia allora 
generalmente sparsa , che il nome del successore al 
trono di Eduardo incomincerebbe cori là lettera G ; 
e siccome il Duca dì Glarence denomina vasi Giorgio, 
si credè, eh' egli avrebbe uccisi i figliuoli di Eduardo^ 
ciocché fu effettivamente eseguito, dà Itlccardo Duca 
di Glocester* 

■ 

Non crederei meglio terminar questa beri lunga 
nota , che col trascrivere il beli' Epigrammi di Alceo 
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di* è appunto fl 17 dèi cap. 1* del fib. 5 delF^n^ 
tdogia • 

ùirrccxi 4>< fxSyoi^ ypccfJLfioc hih^yxt T^i^os 

Vo pensando {ra. me , per chi fu messo 

Quel sasso 9 che sì mostra in su la via> 

. In cui soltanto un doppio sta espresso # 

. Mitlìa vuol dir , eh' ivi sepolta sia ? 

Poiché taljsumma il doppio 4) ne addita^ 

O pur dal retto il mio pensier traviai . 

Bifida dir potrà , di cui la vita , 

: ♦ Avendo spenta dispietata morte , 

^ ; In quel lugubre marmo è seppelita « 

Della Sfinge qual Edipo vi ho porte 

L'arcane voci. E pur convien lodare 

Chi tien le menti in tal dubbiezza assorte. 

Luce pel «aggio , e notte all' uom volgare . 

Nel greco il doppio 4>, forma il numero mlUe • 

Io 



V. 



Io perciò, ho tradotto millia y e non già dulia , come 
ha latto il Carcani» senza alcuna ragione , poiché noi 
abbiamo la parola millia , che significa appunto htille 
usata dal Sannazzaro nella sua Arcadia • Non so com- 
prendere perchè nel testo greco venga unito il jota 
alla lettera ^, giacché senza il jota si pronunzia come 
neff Italiano ft^ e per T opposto aggiungendovi il/o- 
ia non forma piii il numero indicato dal Poeta. Ho 
poi tradotto Bifida^ e non già/^/, pr^nieramente peri 
che nell* Italiano si avrebbe dovuto ritenere la desi-' 
nenza tal quale è nel greco in W, o pure inW^se^ 
guendo il gusto della lingua , che pure non avrebbe 
fatto alcun senso né nelF una , né nell" altra maniera: 
giacché nella nostra lingua il W non vuol dir nulla; 
all' opposto il bis eh' è latino , e che noi in senso di' 
raddoppiamento ce ne serviamo alcune volte , quadrai 
molto bene col significato della parola originale «vespri- 
mendo per l'appunto il doppio (p. Ma si potrà dire* 
la persona ivi sepolta era Fidi^ e non altra • Doman^^ 
do , chi lo sa ? Il Poeta non propone , che delie con- 
getture, è dunque permesso al Traduttore , esprimen- 
do la forza della parola, di cambiare il nome di quel-' 
la infelice, ivi sepolta , senza arrecarle il menomo pre- 
giudizio • 

L' erudito Sig. Pezzetti ha inteipetrata T indicata 
parola nella seguente maniera. 

AH* 
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Atìhonet 

Tempestati expiatio^ 

Chi cimasse di avere maggiori rìschiarimentì $ul« 
le sigle degli antichi , legga la dotta opera dì Ugone 
Ermanno Gesuita. De prima scribendi origine *, E Pai-» 
tra di Giovanni Nicolai Domenicano ife siglis ùeterum^ 
che in molte parti , non è altro ^ che una fedele copia 
della prima. Ed in fme T istituzione di antichità di 
Everardo Audrichio , il quale al cap. 3 della sua ope« 
ra parlando delle sigle dice : Haec autem mutila scrì'^ 
bendi ratio ^ sive compendiorum genera^ quae ab anti^uis* 
simis usque temporibus ^ apud gentes omnes usurpata fuit ^ 
licet inpapyris, tesseris ^ ^estihus ^ vexillis ^ figlinis , Kalen'^ 
dariis ^ aliistfue rebus imprimerèntur ^ in lapidi bus vero ^ 
nummis ^ aeneisque tabutts , saepius frequentari a Graecis ^ 
latinisque consuei^erunt ^ &€• &c. 

In varie maniere venivano presso i Greci deno-- 
minati ì Templi. Ecuba così dice a Polìnestore in 
Euripide ven lOoS. 

Conosci in Ilio di Minerva il Tempio ? 
La parola TryM suona propriamente stanze ^ tetti ^ 
giacché più appresso al vers. ioi6. Ecuba dice allo 
stesso Polinestore .* • 

Ove han le schiave lor private stanze . 
Callimaco neirinno ad Apollo vers. 76 e seg. 
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si serve delTa parola ««wuro/wy per dinotare un Tempio. -^ 

U ^g (Ti Biffine 

" OJTvof A^piTOTthm ArQu^itt T(ipB€n.youft 
Aii[J^i ^£ rot fÀ0cKx xotXo» ecffccxrropQV • 

' ET onèsto Aristotile di Tera 

Di Asbistide nel suol , magion ben vaga ^ 
A Te volle innalzar. 
Il Salvini traduce accortamente palagio. 
Il <rnxjK eh' è pure lo Pabulum de' latini , molte 
volte dagli autori greci è stato preso per imlicare un 
Tempio . 

HQo^ h propriamente domicilio , stanza y abitazione^ 
e questa parola ne addita T influenza , ed il potere 
che avea quél Nume sull'intera Leucadia regione. 

, (26) Gii oracoli per la loro oscurità avevano bi- 
sogno d' interpetri • Cosi fa parlare Medea Euripide 
al vers. 674 e seg. 

M^ : TI ^IfTOt (pOlB^ «« TOi Tca^'JÌ^ Tipi ? 

Che disse Febo a te de* tuoi figliuoli ? 
Detti proferse^ allVuom pur troppo oscuri 
E dato a Noi saper del Nume il eenno ? 

tiiy : . MaTvK tirdrot n/tt ar>j>f}> %firou pf^^vtn . 

. ^ Sk » ma convìen , che saggia niente il spieghi. 
Luciano Pseudomont: in fin. K«« nrtx» rtm i^nyn* 
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o-É/ juci %iahurii ccoTM. Vi erano alcuni destinati in- 
terpreti, i quali riscuotevano non picciola merce- 
de, da coloro , che andavano a ricevere gli oracoli 
di costui, cioè di Alessandro , perchè non solo ser- 
vivano a riferire T oracolo , ma ben* anche a diciferar- 
lo. Piatone nelF Eutifrone pag. 4» O Sfi; rocmp truìitriTa^ 

rb$ TTo^ocs xoci ras 'XJ^pccg ccjjts ^ koctocQocKm ag Titppw riì^ 
TrefJiTU %iupu dìiipcc rwroutifov t« i^nynrou , ari ^ti toìHv : 

Il Padre adunque avendo ligati i piedi , e le mani 
di colui, lo gittò in una fossa, e mandò subito un 
messo dair interpetre de^ Numi , per risapere cosa Egli 
giudicasse di doversi fare . 

(27) li Serpeggiante bastone vuol significare la 
sapienz;a , e la testa che termina in un r la conoscen- 
za del futuro , e del passato . Debbo questa ingegnosa ' 
■ spiegazione , come ancor quella dell'acutezza dell' asta, 
a cui si appoggia il Genio d'Archiloco, e che ne di- 
mostra il carattere, al mio culto amico il Cavaliere 
D. Gaspare Mollo, noto presso dei letterati per «la 
sublimità de' suoi canti estemporanei . 

Il Montfaucon nel Tom. V* dell* antichità spie- 
gata parte prima pag* i5 parla di questa specie di 
bastone, senza però recarne alcuna spiegazione . Ge^ , 

statar nudus , videlicei mortuus sine lectica , vel sondai 

pila a virìs quatuor ^ quorum unus baculum tenet infigtt» 

rairi T superne urminatum • E nel supplemento lib. 2. - 

pag. 



f)ag* 37* riferire a lungo un picciolo tempietto Egi- 
zio 5 che per errore ^ dice egli , viene inciso nel nune 
V. jiacchè doveva inserirsi alla fine del tomo , ove 
parlasi delle cose Egizie » in cui veggonsi configurati 
a' ti uè lati della porta del Tempio due custodi con 
bastone nelle mani ^ simile presso ;a poco a (juello ^ che 
osservasi nel vaso ^ 

Sacro fii il serpente presso quasi tutte le nazio- 
lìi , e* simboleggiarono gli antichi poeti sotto la sua 
immagine varie virtù, e divini attributi. IlKircherO- 
èelisc. Pamphih Lib. If^. Hierogrammatismus XVJL CO-' 
5Ì dice : Cam enim '( ^gyptii) nderent serperucm nul^ 
io manuum^ pedumque minisierìo, solo oblongi corporU 
'tractu procedere ^ nullo praeterea jnenibro praeter os cori'* 

m 

^tare ^ animai igneo spirita plenum , senectutem quo^ 
tanriis , deposito veteri exuvìo , in javentxitem instaurare ; 
Jieri rtéìn posse cr^tA^runt^ ^uln alhfuU magnum , excet* 
kns , & prorsus dimium sub iis latereù ^..^^.^.^ 
Primo itaque Epies Phoenix apud Eusebium , alt Deuxn 
^Emepht serpente , seu aspide ' significatum , his s^erbis : tjiV 

jO Taour®^^ noti fxir ccunv ocvQi^ (pomxif r$ m^jj A^yvmoi 
TnviMrtx'jyrarov yccp « 'ISop Troiì;r'j>v r^if ipTirSv xou TVpoSttff 

VT ccuTH TapB%(y^ti . Tanto reputò divina la natura del ser- 
pente ; e del dragone , come gli Egizj , ed i Feni- 
cj , credendolo un animale spiritualissimo , ed igneo 
sopra ogni altro • Hoffinaii Lexic. v. serpens • ^<«- 



/ 



(74) 

itirn antìquissimus Ophion dictus est cpuà Nónhum Dìo-^ 

niuM. 1. /l S., &*AugarìorÙ7À Praesidem Deum^Grdeci 

veteres 9 serpentis forma coluerè . Il óronòvio Tom. VII. 

pag. 280 dice : Inter catterà ahimanìium genera ^ quae 

sùmmo in hohore apuà AÈgiptios oUm fuerunt. . • serpen^ 

ics ertumèrentur , quorum effigies ìri htaca Bembi tàbula 

• • ' . '♦' ') '. 
non semel appictae conspiciuntar . Ac he priscorum Fa- 

tùm sùbsidio carere videamur « OvicUum dabimus , qui ser» 

ptntein m pompa Jsidis descrìbit. \ 

Pìehaque ' somhiferis sérpens peregrina vénenis. 

^uvérial. Sài. Vi. etiam serpentbm simut(tcro Jsidìs 

pómttern inducit- hòc versa 638. 

Et monsse caput ^ visa èst argèntea serpèns . 

uanta aùteni fiat apud prìscos vèneràtione serpens ^ 

ut ihtef pràecipuà Pentium mysierìa dècantaretàr . Idipsum 

Jucùlentèr Cleniens jflexànd.,' JuRiis Firmicus^ 6r Justinus 
^fààrtjr.' oSténdunc. 

ILà ruse\;la prudènte^ les finésses dU serpent soiit fnar^ 
4jafes data V.Ecritùre comme des qUalitez , qui le distia^, 
gtleni des auttés anìmaux • 

n DeclauWe IMziònar. Mitòlóg. V. Serpente . 
CU Egizj non si contentavano solamente di mi- 
schiare il serpente colle loro divinità, ma gli Dei me. 
desimi venivano spesso rappresentati iGca èssi colla te-« 
•ta propria, ma col corpo, e colla coda di Serpen- 
te . Tali erano per ordinario Serapide , Anubi , A- 
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pi 2rc. &C. I Génj si videro delle vdlte eipressì aat 
che dell' ìstess» maniera. 

Il T poiyiieUa 4i cm fornisi va a tenaintre il bà« 
stone sacerdotale , era presso gli Egizj rimniì^^e dél« 

10 ^irito divino emanativQ* Ecco come si esprìme il 
Kircher nella sopraccitata opera pag. S^o. Koii|a i65a; 
PeT circulum denotabaru AEgyptii divini» mentis diffi/b* 
donem in mundum sidereum, ^ per crwfem , diffusionea^ 
in dementa , Il dotto Emesto Jablonschi nel suo Paf)^. 
theon ^gyptior. pag* a32 » aSS e 287 del i. lib. 
dice 9 che sotto T emblema della croce ansatsi volevasì 
dagli Egìzj. indicare il Fallq , ma ^ìl Falla appunto ei^ 
r immagine del Dio Chenimis, o Pane^ di iiu^ £?]*<- 
za vivificante della natura, di quel spirìtus in(;us olii, 
ài Virgilio 9 in £ne di quella sostanza difi^iva^ che, 
il.Bruke^o ha creduto scorgere in tutti gli .an^d^ 
filosofici sistemi • P&na^eonfondavasi con IM|b3ndes, con- 
figurato sotto r aspetto dell' /r(;o, il pih salace degli, 
animali , e qpest' ultimo con Anteo figliuolo della Ter«- 
ra ^ e per conseguenza simbolo della sua freschezza ^ 
ubertosità, e potere • Veggasi lab^onschi loc. cit. 

11 T era fl misterioso segano delle cose avvenire , se- 
condo il sentimento del prelodato Kircher • Tutt^ gU 
attributi del T , e del serpente in se racchiuc(eva il mi- > 
sterioso Caduceo di Mercurio • Ecco come si spiegali 
Kirchèr a^jquesto proposito pag. 5^^^ Nam posterio/es 

'Aegyptii^ ut illud mysterìum spirUus Mundi clarius qx^ 

k a ...... ^^2_ 
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. pUcarent , epe characterls iUìas j duw serpentes Jinxerum^ 
alarum ^f ciuci remigio^ decus'satae virgae ita complicatosi 
ut medio -gyro circulum i capitlhus vero se mutuo appe^ 
unteSy semicirculum consti tacrent . Spiritum serpens. deno^ 
tal . Cìrcularis figura , et hemicyclica / dum gy rondo se 
iserpens ih'eas se trans/o rmat:\ notai solcm , lunam , a— 
Mra , ut ex Horo ^ alUsque hieroglyphicographis diximusi 
erucem , guam consti tuie virgo, arundined^ cum alis hina 
inde affixis , dementa quae spiriìus mundi pervadi i . 

Crede ancora il Kìrcher ^ ehe il bastone che por- 
fava S/ Antonio Abbate era una copia della croce di 
Serapide . Quid aliud baculus ilie Tàuticus Sianoti An — 
lordi Tìmnibus in similitudinem T literam ejformatus <fe— 
notai ^ nisi arisatam illam Serapidis erucem y salutis nor*^ 
mam , rectitudirus symbolum ^ 6* futurae veluti viiac my^ ' 
flicam tesseram l 

Pane fìi poi Io stesso Giove . Veggasi V inno di 
Orfeo a questa divinità • 

IracondTo , di spechi amante y e vero 

Cornuto Giove - 

Sì confuse ancora con Giano > con* quel bifronte* 

Dio conoscitore del passato , e del futuro • Veggasi il 

«esto tomo parte seconda della dottissima opera di Da* 

puis intitolata Origine de tous lés cultes . 

(28) D^un senso oscuro y ed oltremodo intrai- 

«ata» furono gli oracoli della Gentilità, Tali formoHi 

f im- 
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« 

F impostura , per meglio estendere Te sue maleficlie ra- 
dici , che in appresso poi maggiormente pullularono 
per mezzo della cabbala ^ de*" rigirl, e diell' enimmati- 
ca misteriosa maniera di esprimersi de! falsi sacerdoti. 
Ecco quel che dice if ciotto Van-Dale nella sua eia- 
Borata opera de OracuUs JEìhnfcorum su quésto pro-r 
posìto pag. 104. Amsr. l/oo. Constai rd quoque ex 
Euripidis TonCy uhi indiccu ipsos quoque sorte ductos,, cioè 
1 Profeta , ibi oracuUs seu responsis faticarùspraesidere , 
eaque ore proprio consulentibus f^rofari ^ atque declarare • 
Nanu qujxnwis PjtHia. illa primum^. voce proferret ^ id fie^ 

hai sono j ac gestibus , tam incondicfs , confusis | atque non- 

< 

intelligibiUbus\ ut Prophetis seu interpretlìBus sacris /2C— 

eesse haberet^qui verba illa, quasi foRis mandata y coU^ 

jigerent , in ordìnem rediger etti , ac declararent . Che 

fiissero poi stati quasi infiniti gli oràcoli degli anti-^ 

ehi , che in mille diverse stravaganti maniere ve--^ 

nissero dati, chfaramente fo asserisce il sopra lodato 

Yan-Dale neiristessa opera pag. 286: 4^t pturibus quan-» 

^doque modis in uno eodèmque tempio fatidico reddeban-^ 

tur oracula ; per versus' scilicet aliquando quasi a Pea 

ipso pronunti'atos , aut per Antistites Propltetas Dei istius 

insunctu quasi prolatos , aliquando vero per sortes , qai-^- 

Bus aut versus \^ aut verba ^ aut characteres insculpta ^ 

vel inscripta erant^^aut aliis modis ab Hisce diversis (^quae- 

' omnia adhuc longe alari us perspiceremus y putOj si nobis- 

fiopia esset quinque istorum yoluminum Hèrmippi , qui 

ter- 
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iene Tertulliano^ Iimc oraeula cuncta cum suis^ & origli 
nibus y 6* rìtihus , €r relatorìbus cum omni deinceps hi-' 
storia Samìdorum j pienissime praescripsit . E pi il innanzi 
alla pag. SjS. Non dubito si cuncta nobis a scriptori'm 
bus Graecis y Latinis ^ aliisque indicata ^ac descrìpta fidS'- 
sent ^ at restarem oraeula ^ seu per insomma ( cfuibus 
tbtus orbis , teste Tertulliano ^ quondam stipatus eroi ) seu 
per {versus nuUi metro inclusos ^ seu per nutus ^ seu per 
sortes, seu per artimaUa bruta ( bos^es , pisces ) seu per. 
mila quaecutnque^ tandem media vel instrumenta millenà 
numero itta fuisse « nos fare 'comperturos • 

Noti sòn pure agli eruditi gli OJiti , i Sideriti ; 
specie di pietre profetiche rapportate sotto il nome 
di Orfeo io quelli antichi versi della descrizione deU 
le pietre • Il dotto Falconnet in una dissertazione su i 
Betili i che ritrovasi nel 5. volume delle memorie del- 
l' Ac. Reale d^ iscrizioni , e belle lettere di Parigi , con 
Sòde ragioni vuol provare , che i Betili^ riferiti dal Da- 
mascio y erano appunto gli antichi Sideriti d' Orfeo ^ 
e che queste pietre,' essendo ricoperte divarj segni ^ 
servivano ad apprestare un vasto campo a' creduli, o 
pure a' scaltri, per trarne degli oracoli a loro piacere. 

Dalla maniera come è scritta la parola A H^or/a , 

cioè con la distinzione di lettere iniziali , e corsive, 

dal vedersi innalzato il Lambda piii delF altre letre- 

re, quasicchè sì volesse indicare per quello, T altezza 

ttel Monte , ed il luogo jprincipale dell' azióne , non 

seìn- 
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sembra forse da .tuKa ciò » che' il dipinCore abbia vo* 
lutQ a, bella posta conservare quell' oscurità ^ e quel^ 
r arcano , die forn» va lo scopo prìncipaie 4fgH • oraco- 
li l con tant^ ^scr^pulosi^ wita^Q <ia Licofroner ^ nel- 
la sua Cassandra « 4i cmi avrei^aQ ^ breve ^Edjf o nella 
traduzione deireniditp $ig« D. Odofir» Gargiplo ; 6 
che ì iH:iatt,.pseudoprìs|:ìapi noa trascunurono di rìpoc^ 
re nelle {oro. inette cyscurissime abraxas •^ . 

Della ^ifà. cjegli oracoli vl età anche c«rto Eu« 
rìpide • Ecco come Bl parlate il Nunzio nella sua E 
kna vers. 7S0 et «q»; ^ - ♦ - ^ 

E(n^R fcS? .^2;>v' K*! , iw '4*^«j;^ «?M6f 4, 

jLflfr/Uu«r* y«y . jUJft> tir ^ .tfi Er«||M9rt 'TfMTf 
K^ti^9f mp^i^nrxo^rccs €Ìr$pS ^i7\m » 

Ti ^V^M IMPTiUÒfU^eC i r^^ d'ioidi %^ 

Bui y^p cc?\!Kok %i?^ocp tùfnd^fi *to^ì ^ 

]kS06l( iwAìSTIIT fflTUfiOITi» UfyiK W* 

'Nunzia . . 

Si &rà quel che bramif a Rej ma veggo 

Quan- 
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guanto He^vati son falsi i presagii* 
"^ ' .inaila di ragionevole^ e di"^ certo 

Mostra la fiamma, e degli augelli il canto t 
E stolto è ben colui, che fé vi presta. 
Sioy Calcante non disse all'oste Greca ^* 
Per vana larva tu sarai distrutta (a) 
;E fé cadere inutilmente Troja . 
Ma dirmi tu potrai , il Cié] non voUa " 
Svelarne il suo pensier . Che giova adungiie ' 
11 consultare i Vati ! A' Numi solo 
• ' -Ofiraraf devoti e sagrifiq, e prieghi^ 
Uulla curando i vaticini , figli 
^Di liìàinghìera frode • Essi non danna ' 
Ridfchezi^^ e bene^'^enza il proprio stento i 
Prudenza, e sénno;;, 'ecco i mig;lior de' Vati ^ 
Se avesse avuto presenti questi versi Plutarco ^ 
non avrebbe jiunite tante scempiataggìni nel^ suo opu- 
scolo 9 perfliè ^li' oracoli non danno piìi risposte . II 
documento poi piìi"^ valido a comprovare quanto si è 
detto firiora ' riguardo air interpètrazione della parola 
Aelosia , ed' a tògliere qualunque dubbio dall' ani- 
mo di qualche soverchio ^ arguto lettore i è appunto il 
passo di ^Stóbdo tiel serm. V. pag. 69. óve parla di 

Pittagora w yclp iuffu^ ò h ^thfoiìj hr^ ^lyi/^ oirre Xfut* 

Tii 



(a) AIlu<Iendocl ad Elena j che ^D realmente ma tatto vox onibra fii 
trasportata ìli Troja. 



(Si) 

Tri ccXKu <m{MÌ»u : poiché il Re '( cioè Apòllo ) ia 
Delfo, né parla, né tace, ma con segni sì spiega.* 

(29) Virgil. -fineid. 3. ver. 228. e seg. 

Mox €t Leucatae nimbosa cacumina montis.,^ 
Et fomUdatus Nautis aperì tur Apollo . 

(30) La risoluta risposta del sacerdote mi richia-^ 
.ma alla mente qne' be' versi <di Ausonio f!pigram« 83» 

Die quos7 
^ Quod stbi suaserunt . Phceiira , et Elissa f ddbunfi 

Quod C anace PhylUsque j et fastidita Phaoni.. 
Hoc das consiliumì Tale datar miserìs. 

'(3i) Molte s'uccisero prima di Saffo , che che ne 
dica Menandro presso S trabone loc. cit. 

Ateneo lib, i3 e Aristosseno lib. 8 fanno men- 
zione d'un Poema, che aveva composto Stesicorer 
sopra un' infelice , denominata Calice , la quale non 
vedendosi corrisposta dal suo amante fece il salto di 
Leucade prima di Sa£fo ; giacché il Poeta era vec- 
(bhissimo , quando Saffo era ancora nel vigore della 
gioventù • 

Quel salto l' aveva fatto Leucate per sottrarsi ài* 
le continue persecuzioni amorose di Apollo , e Leuco 
figliuolo di Ulisse . 

Ovid. Heroid. Epist. XV. di Saffo a Paone ver.; 
167. e seg. .dice che da quella rupe si gittasse Deu- 

calionei 

^ * HiriG 



ò 
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Hinc se Deucalion Pinot succénsus amore 
Misìt , et illaesa corpore pressit aquas *. 

Veggasi Fozio Biblioteca pag. 4^^ Rothomagr 
iG55; ove a lunga descrive il motiva , per cui Vene- 
re fece quel salta, e per qua! cagione quel luogo fus- 
ce divenuta sacrò- 

(32) É pure xxvt sogna F istruttiva finzione di 
Ercole al Bivio ^ che Senofonte, imitando Prodico, ci 
Ila lasciato nelle sue memorie dì Socrate •. 

È un istruttiva consolante sogno anche quella 
cTello sventurata Boezio* Sogna certamente è quella 
di Scipione , che con tanta venustà ha saputa volge^ 
re nel nostro idiopia il divina Metastasio ^ Sogno è 
quello di Luciano ove qual nuova Alcide ne dipinge 
con le sue inimitabili Veneri, la gara tra la scienza ,. 
e la scoltura per averla ognuna dì queste a suo se- 
guace ► Ardito , e tremenda sogna è quello del Padre 
Costanza Benedettino, allorché ne descrive il suo vìag- 
gio per r inferno,, e per il Cielo, e cheadoirnoUo di 
alcune fisiche scoperte,, ed apri la strada ad un pivi 
gran sognatore „ nella persona del famosa Dante .Ad 
un so gno deve F Italia il pik bel sonetto del Petrar* 
ca- E quanto non sorprende quel cristiano sogno del- 
TeriKlito, ed elegante Sig. Clemente Bondi,che leg- 
gesì nella sua bell*^ elegia della morte in sogno . Tra 
* £imosi sógni v*è quello di Volney intitolato lesmU 

nes ;. 
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iits\m^ non sarebbe stato forse meglio perTumanltà, 
per quanta filantropia ,egli voglia dimostrare , che non 
avesse mai sognato ! Per Fopposto il sogno elei P. Mae- 
stro Chiarizia^ intitolato Dieta politica ^ ha ^ln iOttimo 
scopo, che forse resterà nel suo sogno ^ cioè gueUo 
di ricondurre la pace tra gli uomini per via dì prin-i 
cipj sqdi^ e piantati su di una sana morale • Quanto 
sublimi, quanto morali non sono mai le visioni di Al- 
fonso Varano ! Breve si , ma anche patetica , fi bel- 
la è la visione del Barone Alessandro Strogonoff , che 

• « 

leggesi in una delle sue delicate .lettere .dirette al suo 
amico il Sig. KimeL 

Anche il culto Marchese Vivenzio , noto per va- 
ile erudite opere , ha voluto sognare , in una delle 
sue lettere scientifiche diretta ad Argimìro Lucci . La 
' sua visione esposta in bellissimi sciolti , potrà servir 
di regola per chi voglia disingannare il suo cuore dal- 
ie umane follie^ 

Vredo di far cosa grata .al leggitore , se avendo rap^ 
portalo nella lettera il principio del belP Inno a f^cnere^ 
/o dia qui tradotto per intero. 
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Arfxtt fi; AppdtirtiPl 

HoCl AlO^ %0h0Try\0Kiy ?ilTCrOfJLOU Ti 

T« ipJr auBa; a%i^ , e?; toXXcuÙ 

« 

Mccmh» ^vffM ^ riva V uvrt ruBà , 
K<w e-eeymvrev (pihònrnx. r'is a*' .. jj 
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Inno a^ Ventre 

Ciprigna y^ eterna d* amorosi inganni* 
Fabbra , tu figlia, dell' Egioco Dio ," 
Vario regnante , non colmar d' affanni 
U petto mio • 

Tu che. ascoltasti spesso i* prieghi-niei i 
L' aurea lasciando tua patema sede , 
A me deh volgi , se Fistessa sèi, 
H divin piede •; 

« 

Te nel tuo cocchio passeri leggieri' * 
Vaghi traeano per l'aereo campo ^ 
Scuotendo i vanni susurranti, e neri^. 
Ratti qua! Umpo.. 

£ te lasciando nella mia dimora , 
Mi domandavi, con celeste aspettò; 
Perchè mi chiami?- Chi cosi ti accora .V 
QuaFè l'oggetto? 

» 

Chiedevi ancora , qual tu vuoi , eh' io dia 
Conforto alF alma ? Chi condurti al seno ì 
Chi ti die Saffo , con tal sorte ria 
Fatai veleno?' 



Ali 
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Ex fJLiptfXpSp y OTTCC %i IMI ^{KÌtTCU 
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Ah s* egli or fugge , tornerà pentito f 
T'offrirà i doni, che accettar non volle- 
Pronto a tuoi cenni , timido , punito , 
Di te sol folle .. 

9 

Tu, che solevi consolar quest'alma,' 
Dunque a me riedi: la mortai ferit» 
Mira^ e guarisci; recami la calma.- 
Mia dolce aita #. 

FINE- 
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Appena ^terminata di ftamparji quejla mìa lettera , la 
feci leggere ^al mio dotto amico il Sig. D. Gaetano Anco* 
ra . Egli dopo i foliti letterarj complimenti y fece alcune eru^ 
dite rìflejjioni neW interpetra\ione della parola Aelosìa • Al>- 
benché effe fieno in qualche parte diverfe dalla mìa fpiega-- 
i^ìone 9 non voglio però occultarle , affinchè il pubblico veg* 
ga quanto io /la docile neW ammettere , e render note le 
altrui opinioni, y e farà pago ancora , fé avendo apena If 
flrada alla dilucidayx)ne deW indicato va fé , vi fla fiata per^- 
fona ^ che abbia portata a condimento quejla mia qualun^ 
que fatiga . 

Mi fermo un momento, cesi il Sìgw Ancora y pella 
interpetrazione dell' epigrafe Aelosìa , che voi induftrio- 
famente fpiegace iti fenfo analogo alle rapprefentaziooi 
delle figure» confiderando però la voce compolla da più 
figlé • Ma io inerendo al voftr^ opinamento j vi diro 
quel y che air iftantè mi fi offre al penfiero y avendo in 
veduta r ordinario fillema delle leggende de' vafi Etru- 
fchi , ed Italo-Greci , che a differenza delle medaglie 
prefentano quafi fempre nomi > e motti interi » e non 
raggruppati di fìgie. Confiderò dunque la voce Aelo/ia 
fenza la menoma alterazione compoÀa de' due vocaboli; 
il primo Eolico antico y nel qual dialetto , quafi fem-* 
pre fono fcritte sì fatte epigrafi , cioè AHA y facendo 
r H r ufHzio deir afpirazione , donde credo nato il pro- 
lungato nome ì^Tuog , ed àMog y Sol , Apollo , nel liuf^ 
guaggio comune di Grecia ; e dell' altra voce éa/a ex^ 
piatioy voleadofi indicare un fagrifizio efpiatorio, fatto 
dalla PoetefTa ad Apollo, dopo di aver cangiato ilile. 
Che Apollo , ed il Sole fieno lo fleffo , efiendo confi-- 
derato il primo come fimbolo perfonificato dell' aftro 
del giorno , è rifaputo fin dai ' ragazzi da fcuola . Che 
AL 9 o £L fia flato un de^ primi nomi dati a cotal 
aflro , allorché gli uomini allontaoandofi dall^ idea del 

Crea- 
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Creatore trasferirono alle opere delle Tue mani il culto f 
ed i tkoJi a lui non abbaftanza dovuti , è anche noto» 
e dimoftrato prefTo gli eruditi . Quindi oflervo , che al 
primitivo monofillabo AL , o EL prefiggendofi dagli 
orientali un Betk intenfivo fi formò Bai. Baal^ o Belf 
lotto i quali nomi adorarono il Sole» e poflieriormente 
prefTo i Greci prolun&;andofi la (leiTa voce , giuda la 
Greca modificazione rormoffi Altos , ed Elios . Ma ri- 
rpondo a due grammaticali oppofizioni » che mi fi po« 
trebbiro fare da poco efyerti nella critica antiquaria » 
e nelle origini delle lingue • La prima è , con quale 
autorità, e su di quale analogia può ammetterfi il de- 
xurtato AL^ o EL in vece dell' eftefo Alios , o Elios ? 
Senza dire , che fono due voci riunite in una Aelojia » 
onde così efigeva la facilità della pronunzia , fappi.amo 
da Strabene ( L* Vili. pag. 364. Lutet. PanX 1620. ) 
che ^Tioc» e per giuda analogia tìTuo^ per apocope da 
qualche poeta in particolare abbreviaVafi ^Pi • La fecon- 
da riguarda T a(pirazione H , la quale vedefi pofpoda » 
e non già avanti la fua vocale , avendofi dovuto feri- 
vere più ragionevolmente Ealojìa . Abbenchè nelle in* 
terjezioni vada per lo più pofpofla la vocale » trovafene 
fufficiente ragione in quel che nota T accuratifiìmo Quirt^ 
tiliano ( L. I. e. 5. ) fui vario ufo di tale afpirazione. 
Del redo, come coda da infiniti efempj i vafai non fu* 
rono così addetti alle regole grammaticali » né tanto 
ftudiofi di ortografia da far tedo nella: follecita fcrittu* 
ra delle loro corte leggende ; tanto maggiormente , che 
il nodro, non fi ha fatto fcrupolo d'incominciare la 
voce con due lettere di figura regolare » o fia geome- 
trica , feguite poi dalle altre angolofe , o gioniche atle- 
tiche di epoca non poco anteriore a quella della fab- 
brica del vafe. 



^ yi ci dar fuori quefia operetts non fi è maritato per 
certo di adoperare ogni diligenza perchè yeniffe corretta , o 
per lo meno non tanta carica di errori^ che per uria fatale 
4isgrai^a non faprei fé degli autori j o degli editori fuole 
accompagnare la maggior parte delle noflre edizioni ; ma 
ciò non ofiante ve ne fono anche corfi dei molti j i quali 
non rìujcendo di tutti emendare , fi è creduto indifpenfabile 
però di notare ^ e correggere i feguenti 
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